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[iDa potcrt ufare in apparecchia* 
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i o STA MP A TOR E 

A 

A chi legge, 

P ^ìcbììa divozione *aììa lii^ 

dre ds*Dh\' ìa ^ual^ o^*‘ 
dV nel Crtfìianefimo forfè piià 

mar forìjce - ’ba/per, ùfto 

Io fpéjfo 

della ^ divina Signora ^ 
giorni precedenti alle Fe^ 
in effe Feffe , eìn 
aìtti tempi ancora yfpe^ìalmen^ 
nel, mefe di Maggio , è a/ 
àV Sabbato ; affin eFappre^ 
Pfni per ciò una copiofa vd~ 

Cinquanta Cof‘ fideraTjO'^ 

vi porgo d* ^^utorè ' j le cui 
ettolte Operette fate jono fem^ 

fon gradimento univerjale 
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ytc^vutà . In Xlonjkkr^- 
Xìonì leggerete dì Noftra Signo- 
ra molte f ubami càp per innari^} 
non divulgate , e tratte dal- 
le^ miniere y -dito mì^ Jt emi- 
nenti [Dotati y certamente 
nulla troverete , che da Jolide 
Tagtoni y 'e dair autorità diSroh 
ti Padri , e di , gravami Teo- 
logi (oflenuto non fia » Trofuere- 
'te oltre ytfifjjioni ;utitiffime y 
:r di ì^nyKdi^ario -ajuto^ ad a- 
vangarvi ne fi a Pietà , e nel fa 
mera divoTiìon di . Maria per f 
ìrnìt azione delle, fue Vjrtù.i tV 
è quello y a che P Autore ha n/n* 
rato in Scriverhy ed io in,4>re- 
pniarvele f^enday^^ >. 



P R A T I C A 

D I V O T A 

In apparecchiamento alla Fefta 
Deir Immacolata 

CONCEZION 


DI MARIA 

Propodét 

Dal Padre 

ANTONFRANCESCO MARIANI 

• ■ 

Delia Compagnia di Q£SU\ 


IN VENEZIA, MDCCXL; 
Per Domenico Occhi 
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INTRODUZIONE. 


Olendo a fcrlvere per le No» 
vene 'di preparazione alle 
cinque Fede principali di Ma- 
lia k Della gran Madre di 
Dio livellando ildivotilTìmo 
San Bernardo I Cosi celarla. Studeamus 
nos ìpfum per cam nfepndére y q tei per 
ipf^m ad net defcèndit . SC^dUoiOci di 
Salire per eOfa a quello, che per e(Ta a 
noi à difcefo '. £d in vero poiché U 
. Divin Verbo in elegger quella Vergine 
Santiifima a Madre iua > Coadj[Utrice i* 
ha voluta di nollra Redenziot^ , e 
Coadjucrice principainiìnia di notlralà- 
lute ; e.quindi Tha intra lui è noi co- 
ilicuica Mezzana fopra tutti i Santi in- 
comparàbrilffleiite pòlTentilììma , e pif- 
* penfatrice , e Arbitra delle Tue grazie 
tutte ì e ancora vifcere le ha dace d* 
ineffabile pietà ; e piibblicarrtente, e Ib- 
Jenneraente dalla Croce Tha dichiarata 
Madre nollra; ^( a )i bifogna.non amar 
puntò la propria falute > per non li ce- 
nere Bretti a lei io un tanto affarci e 
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deU’aiuto di lei non fi valere, a forger 
da’ vizi, a fuperar le diificultà, a iali- 
re in virtù, e a confeguirc per Ufinal 
perleveranza la Beatitudineiempiterna? 
c perchè la prptezion di lei con amo- 
re, e con offequj fi convien meritare \ 
bifogna non amar punto la- propria la- 
luie, per non ifiimolare il proprio ipi- 
rito airamore, e alla fervitù di lei : 
ii che s’ha principalmente a fare ve- 
nendo ie Fette di efia, c più principal- 
mente, venendo le più folenni . Così 
però l’alto argomento j • a che trattare 
m’accingo, idoneo fofs’io a trattar de- 
gnamente; come egli è, Aniraecriftia- 
ne, a voi profittevole, e certo fono al- 
tresì, che oltremodo caro.- 
Facendomi in primo luogo dalla Fe- 
tta di Maria, la qual di' tutte , il na- 
turale ordine loro féguendo , è la pri^ 
ma, cioè dalla Fetta dell’ Immacolata 
Concezione, per li nove giorni ad efla 
precedenti Nove Ofiequj vi propongo , 
contenenti la pratica della più fuftan- 
zievol divozione . Maria , fecondo la 
pia lentenza , da’ Sommi Pontefici in 
molte guife fplendidiffime fevoreggiata, 
benché di ‘Adamo figliuola , per ringo- 
iar privilegio a eletta-- Madre di Dio 
tonTenientittìmo, fu daU’univerfarinfe- 
zione deiroriginale peccato guardata e 

• pre^ 



prcfemta : c, quindi, ciò che nello fla- 
to dell’Innocenza fu aIl’l7omoconcedu, 
to, del baflb appetito dominio perfec^ 
tiflìmo ebbe per modo , che mai egli ^ 
non osò di pretènder colà alla raggio- 
ne contraria. Or de’due feliciflìmi prU 
vilegi , al primo noi poffiamo bene omag- 
gio rendere d’alta amnairazione , e d* 
aflPettuefa congratulazione, ma d’imità,- 
zionè non già; laddove del fecondo pof- 
fiamo in una qualche maniera parteci- 
pare , il contumace appetito a freno 
reggendo così , che alla ragione non pre- 
vaglia, e di efld ficcome appunto del- 
ie beftie più fel vaggie fi fa il fiero u- 
more ancora manfucfacendo , e quali a 
difciplina, quanto nel prefènte flato fi 
può., accoftumandp. Ecco però a qual 
fegno ho io del prefente Librrcciuolo 
le Confiderazioni dirizzate , a riparare 
al peggior difordihe, e piu perniziofo,- 
che dal prevaricatore Adarào a noi tra- 
mandato , eziandio dopo la falutàr ri- 
generazione nellacque battefimali , in 
noi rimaner difordine perniziofo tanto, 
che d' ogni attuai peccato noflro è la 
velenofa radice; e che le infinite gra-* 
zie derivate dal Sangue di un Dio Re- 
dentore , oc i più degli ftèffi' Fedeli a- 
dulti, inefficaci rende, e, come il Re- 
dencor medefimo per lo Profeta fi Ja- 
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gna> fenza utilità, utllìr/ts 
guin» meo? Pfal.29.iQ* . - 

Quincii i punti di criftianè moralità',, 
che in, quefì Operetta mi fo^ a trattare, 
oltreché gràvilTimi , faranno , rìoti. come 
in SI fatte Operette fr fuole j, fenza le- 
gamento delfuno colj’altro,, ma in cor* 
pò dirò. COSI formati ; e della fpiritua- 
le milizia, d^^ranno- um brieve j ma 
ordinato, e compiuto magi.ftero ^ Nelle 
prime tre Confiderazioni j mi, fo ad ef 
porre, come dobbi am, centra I Appcti-. 
to ribeJio. fortificarci*, nelle trefeguen* 
ti, come ad eflo. Appetito, ribello im* 
pedic dobbiamo' i rinforzi V- nelP altre 
tre come contra di e(To combatterei e 
n'eirultima, come a vincerlo, poffeote 
me;;2;o fia la Divozione alla Madre di 
Dio ed alla fua. Immacolata Conce* 
zìone. A fine poi, che le moralità vie 
più lalubie vjrtù acqui ftino , e fàpor 
più dolcèv to in qucfte inneftati efem- 
pi di Maria , apportati dalla pivinst 
Scrittura, e damanti Padri* 

L’OfTcquia principale adunque , ette 
a M>ria offrir dovete. Anime divote , 
in apparecchiamento ajfa Feftadeirim-. 
macoJata Concezione ,. voglio che fia 
accignervi a prodemente combattere 
CQntra i’Appetita ribello, nimicodino., 
(Ira falute il più formidabile, ed il più, 
. fune-. 


. :^efio £ qùeda voglio » che fi» la gra^ 
zii y che 1' Maria dimandiate 3 princi^ 
palmencc ia q^aéila foiennità) la graziai 
dico» di contener in dovere quelta pie- 
' bea parto di noi» cui la fovrana Signo- 
ra fuggetca ebbe fenza contrailo > e al 
confeguimento di tal grazia dirizzar 
dovete gli altri ofl'equi tutti» che a ri» 
verenza di lei praticherete nella No- 
vena» e nella Feila» còme la Tanta Co- 
munione » il digiuno della Vigilia» al- 
tre corporali auderità » limoline » fer- 
venti preghiere cc. 

' Debbovi avvertire » che per le Con- 
ilderazioni » che ora vi preièuto » e per 
Taitre », che a onor di Maria andrò di 
mano in mano pubblicando » penlìero 
mio è di {òmminidrarvi materia di di- 
vota medicazione non nelle Novene lo- 
lamente precedenti le cinque Fede priu- 
- cipali di Maria » 0 in ede Fede » mà 
in altri tempi ancora», e ne’ giorni {In- 
goiar mente di Sabato» ne’quali giornij 
uccome alla' Vergine in ìfpezialmanie- 
' ra dedicati , codumano. i Tuoi divori 
farla il Toggetto della loro MediCazio* 
uè .. 

Augudidima Reina del Cielo» appiè 
del vodro Trono la prefente Òperic- 
ciuola umilmente io ripongo»* e T al- 
tre» che di comporre a gloria yoftra 
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iifegno , a Voi altresì offro > e cooisu 
cro« Perdonatemi, fé nel grande argo- 
mento a entrare io m’ardifco con un 
.cuore da fantità lontano , e ,che , fé 
Terfo di Voi ha un qualche tenero fen- 
timento, manca della foda divozione , 
la qual nell’ imitazione conMe delle 
virtù voft re . Ben lo, che a degnamen- 
te fcriver di Voi, aver mi converreB- 
he la fantità , e la fvifcerata divozione 
a Voi degUdelfonfì , e de'Bernardi j ma 
pur gradite, benigniffima Signora , la 
{incera brama di promuovere i voftri 
onori , e la pia intenzione d’ accender 
ine fteflo dellamor. voftrq , mentre mi 
fludlo d’ inlrammarne altrui . Benedite 
Timprefa fatica; e la maravigliofa. pof» 
fanza volìra mollrate, un difadatto Bro- 
mento , qual’ io fono , alla voBra glo* 
ria abilitando, e al profitto de’fervivo- 
flri: e benché ricompenla io non me- 
riti*, fatemi dellamor di Voi , e delU 
voBra divozion vera (Voi fapete quan- 
to io lo brami, e quanto lo pregi J un 
perfetto e perpetuo dono* 


CONSIDERAZIONE 

PRIMA. , . 

■' ^ ■ '■ l > . . . > 

Primo oHtquio all’ImmaòoJata , 
/' Concczioa di Maria. 

• - - • ' I . • ' I ; t 

. . • • i f J . 

Forfificsrjt contro F Appetito rthelXo 
-, colln Preghiera, 

!► ^Onfideratc che. a fòrtificarci con- 
V* tra r Appetito ribello , la Pre- 
gherà è .mezzo Efficace , Quantunque' 
-T' appetito ribello faccia a noi guerra' 
con grandi forze v egli è certo , che 
fòrze più affai poderofe può la divina 
Grazia fomminiflrarci*, e certo è altre- 
sì, che quelle poderofe fòrze noi ot- 
terremo sì veramente , che le chiedia- 
mo vCome_ fi conviene. Quando anco- 
ra Iddio non ci amaffe ; cederebbe all* 
importuniti delle fuppliche nofiro ; P 
abbiam dalla celebre Paràbola del Van- 
gelo . Etfi non daHit , eo quìfd amieus efut 
propter improbitatem tamen efasdabir^ 
(Lucae ir. 8.) £ mentre egli ci ama , 
iiccome Padre teneri^imamente > cre- 
diam> noi, che, fe grideremo a luf dal 
profondo dei cuor nofiro , non c* elàu* 
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i aìri , ora àcir.afpro nemico frenanda 
' 1 orgoglio, ora fofteoeodoci nei penco- 

i lofi cimenti colla deftra fuaoDnipoicn- 
' te ? Che Yoéliam di Waotaggtp ? A trar 
fopra. ciò- d’ogni dubbio le (peranze no- 
ftre , ha Gesù Criftq .impegnata la lua 
, Divina parola,. v 6 * , (Jo. 

' 16.24J Plmaridate, c riceverete. Ac- 

conciamente però l.a Preghiera viene 
giufta il fenti mento, di* dotto Interpre- 
1 te, (Joach, >bb. in Apòc.) figurataper 
I li Capegli di SanfònCv affin di dinotar», 
ci' , che , ficcomc* da l Capegli quql Pro- 
de traea la fua gagKardu ftupenda ; co-^ 

• sì i;Uom.criftrano;'trae dalla 

lina fortezza lnruperabile *;, d ‘per c^ 

I- diviene contrai i(uoi* nudici fpiritoan, 

! dirò così ,, un Sanroiie . Comiociam P‘ 

apparecchio, a quefta {bl.enn^à dt Mar 
I ria dai prendere a imitarla , orando* 

! ficcome orò. ellaV a impetrar la venur 
[ tà; dello. Spirito Santo, còm' fervore*, 0 
con perfev'erajiza >. e,.’fiCcome efla, co-' 
' sì noi ricevérema , con. pròporaionata 
pienezza v;la virtù, del fopravvegnente. 
Spiritò Santò Meiptetis'^ yìrtunm 
i>eni^ntis\. Splrifus. $Mn 0 i tn. tiós ^ t 
'• V It. 'Cónfi.dérate , che a ‘ fortificarci' 
còntra l’Appetito ribellò, la.’ preghiera 
t mézzo, , Porto àncora , che la 
preghiera ardua cofa. ella fotìc ; mcn- 



tré a portar nell^ Anima tutti i beni « 
e a trarla fuor di cutfi i mali, ha' co- 
llie s’4 dimoilrato , uV efHc'acìa incili- 
bile i è mentre' noi per frivoli ò beni j 
o mali terreni atcraverfiam tutto gioiw 
no afpre diiiìcoltàv tacciar fi dovrebbe 
di un’infingardaggine obbrobriofà chi 1» 
preghiera trafcuralfe .* ma vogliam noi 
^dire, che ardua cola ellafil^ Sealcuò* 
tère mortai febbre onde afialiti fbfii.« 
mo, bafiafle fiipplicaré d cfler fanati i 
diremmo noi , che in malagevoi colà 
fòfle la guarigione ripofia? L’Orazione^ -- , 
dice il SalmiOz, è preflb a me; 
me Or'Mih Dee vite wà:. f Pfal.ai. 9; ) C 
vuol dire. O me felice, dacché l’Ora- 
zione , da cui , Iddio la mifericordia Tua 
non di^iugnC) ha egli polla in mia ma«i 
- no cosi,, che in ogni luogo io polfa farc- 
ia,. e ia ogni tempo » e a Cria badi vo- 
lere : >e a voler farla > foggiungo. io » ? ^ 
ipigner dovrebbeci la ftefia mìferia nor - ^ 
lira. Come può Un bKognòlo non fi ien- ' 
tire dalla fua necefiltà portato arkhie- ^ 
der di fo.vvenlmento >. chi può » ed ha 
promelfo di fbvvcnire,^ foltàntO/ che ne 
Ih richiefio? Per mio «tvvilb , aver fi 
dovrebbe a flcavaganza ioccedibile > fe 
un fol CrHliano ci folte, a cui gravai^ 
fè' pregare Iddio • Ma , perchè* mai una ^ 
Utita ftravaghtiza nel Crifi^efihio og- » 
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£ìdì si comune.^ Pcfchè rctcrna fa1utc>. 
tutto che fia il gravi(Timo> anzil’unico 
afifàre noilro, pure la prezziam pochifi^ 
fimo i. e , fjuel che fa più particolar- . 
meiite al propofito noftro , la tirannia, 
delle noftre paflìoni , tutto che cono- ! 
fciamo a che funefto termine ci porti 
. par ramiamo ;,e quindi > ficcome di fe 
confefsò pofcia il pentito $antó Agplti-. . 
no, temiam d’eflerne liberati. Deh cor- 
reggiamo un* di Tordi ne. cotanto perni- 
zioio. E, poiché la Madre di Dio a. 
impetrare alle neceffità della Chiefafoc-, 
corfo, come ella ftefl'a rivelò. ( ex D... ' 
Bonav. . in Vita. .S. Elilàb, ) .non orava, 
folamentc^^ , ma con digiune infiéme fi. 
macerava y a impetrar vittoria del . ne- 
mico di uoftra eterna falute il piùfpr-. 
midabile . , non increfca a noi almeno*, 
orare,. Sinc inttrm'tjfonfi oMte ,.^TheCT. s*. 

C o. L L O Q Ù I a. . 

X^'Enerp, ecceifa Signora , H foyrantv^ 

^ impero,' che .fopra i baffi appetiti. 
godeÒe,. qual confeguenza felice del vo- 
Bro Immacolato Concepimento s ;e be-. 
nedìco la divina Clemenza.», che at noi»* 
cui ip,' peccato* ha concepiti la Madre , < 
polirà >Mpprellato abbia uo me%zo di, 
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freiaarne la ribellione» sì Efficace, e sì 
Facile. Ma quale pro’a me di un cair« 
co benefìzio, iè del ben mio difamora* 
Co io trafcurri d’ufarlo? Deh , pietofif^^ 
fima Signora, pregate il DivinFigliuo- 
'lo Yoftro, che le mifericordie fue ren- 
da compiute, con ifpargere fopradime 
lo fpirito di Preghiera di vota, e incef- 
fante. Effunde ^ ditegli colle parole del 
Profèta, ft*p6r fitvum luum fpiritumgran 
tUy & precum,^ rZ«àch..i2. io, j Effunde , 
Pregatelo, che Io fparga in abbondan- 
za. di modo, che vinta ne .rimanga la. 
mia moftruofa infingardaggine, e lade-^ 
plorabile mia infiabilità . Ove quello 
{pirica di preghiera in me fcenda , e 
meco flia* tutto che T appetito ribella 
fia di tutti i miei nemici ilpiùfpaven-. 
colo; fpero , che gli affalti fuoi a me* 
porgeranno non già cagion di rovina y 
ma bensì (oggetto di trionfo eterno». 
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CONSÌDERAZIONE- 

^ h 

S E C Q .N % A. . 

1» • » * 

Sccoado onf«<^i]ia all* Immacolata. - 
' C-Oncczioii di Maria*. 


Ifùrtific'urfi eintrd r AppettU 
^irSuesri/tU'^ 

L /^Onficferatè che a fortificarci con:.. 

. tra TAppetita ribcllo 'l’ ufo dell*’ 
Eucariftia éiìet dee Fre^uentt , Tra i nioL' 
ti aintnirahì li "effetti di quello diviiiiflì-*' 
itio Sacramento > uno principale (T, è % 
dicono tutti" ad una voce i SantlPadrii. 
moderare i drfordinamenti; delle paflfio- 
ni> e quegli maffiraaniente della fenfiul 
concupifccnza ;*A‘ "tacer degH altri i 
San Cirillo d’Aleffandria.» GesàCrifto,, 
dice ) per fiia dimora ia noi > raccheta 
delle membra noftre la. feroce legge .. 
Sedar cum. noBh maneal Chrifiuf y A- 
vientemr memhrorum. n^flrorum legem , (1,4*. 
in Joan,c.t7.) E però dal Profeta Zac-, 
charia» fecondo, la fpofi^ion deU’Ange- 
lico Dottore San TomrDafò(op.5.c,i6.> 
i Eucarifila s’ appella , Frumento degli 
Ct^^i > c Vino germinante Vergini # 
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frumentum ehtforum > &. .-vinti nf ' gtrtni^ 
nans' Virgines ( 9. 17. J , e tale interna,' 
pace*> Gesù Cnfto opera in chi delle 
carni fue ù pàfte per due maniere •. 
Primieramerìte con. divietare a ì De-, 
monj i. che non la turbino. : in quella* 
guifa, che Iddio- all’Angelo, fterminato- 
rc divietd‘> che in' quelle cafe non en- 
trane i le cui’ porte dfel fangue dell’ A-V 
góéltdj, figura appunto di quello Sacla- 
xxiento , àiperfe fodero ApprelTó , con 
ammanfarej dirò cosi , le fiere befìie 
delle noftre pafljoni per, modoj chefic-. 
come Daniello.' nel mezzo do i Lioni*^ 
ci ftiam. (ènzà 'rtioledia .. Ghe fè a ^ro«._ 
va i e \a. raffinamento di' uoftra virtjà , 
permette talvolta che quelle la: natia, 
feròcia loro; ripiglino > arma egli di un 
fovratrmahò: valore lo fpirito nodro >. 
Accòme armò’ il garzoncello Davide , 
onde potò con tenere majóiOrfi , <e Lio,' 
ni afferilare e luffbcargli . Ma perchè 
il cèledc Pane rechi a noi quella, 
dir fi; può, fanità, c robuftezaa di fpi- 
tito; è d’uopo l ufiam foveote . Finat- 
tanto che gli Ebrei nel deferto fi 'ci- 
baron ddfa‘Manna, non \ ebbe nelle 
• Tribù loro inférmo i No»; ersi itkTrikti* 
bus éofum in firmus ( Pfal. X04. ) ; ma’ 

della Manna fi cibarono edi ogni gior^ 
Bo: e ^IPBitcarrifiica Manna è ooppa: 
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tale effetta iiol ci cibiamo una y o più 
i volte il Mefe. Cosi molti lodevolmen- | 
te praticano nella prima ^età loro; ma 
cofturae sì bello riterranno efli poi nell* 
età avvenire » terminati , ,che avranno 
gli anni di loro pia^ educazione? e non 
anzi, come di tantii> e tanti nella di* 
vozione un tempo, pàti ioro..veggiam‘^ 
^tiuto dì con maraviglia,, e con dolore», 
palferanno elTì -da una sì fantafrequen-. 

Za a una quafi total dirufanza ? Oh di* 
famor portentofb della, propria falvez- 
za , m>entre il bifpgno crefce abban-’ 
do4iare il rimedio ! Deh facciamo òggi. . 
all’ Immacolata Signora , facciaole un. 
offerta, che farà; a lei cara foprammo-y | 
t do, un. fermo proponimento .di, fortifiU j 
i carci' contra l’appetito ribella cóli’ ufo. | 
' firequente* dell- Eucarillia , è di vincer 
percih^ bravamente ogni ritegno , (ìa db 
f umano rifpetto , (ìa di rea paflìone •. 

I Venite, immaginiamoci, ch’ella ne di**' 

! ca colle parole de’Ptoverbj , venite , e 
i mangiate il Pane mio: mio perché dì 
mia foflanza formato ^ é mio , perchè 
I ufato da me con frequenza fomma. Ve* 

I nite yiComedhe B^nem meùm . .9. 5. 

I II. Conlìderace, cheafortihcarcicon* 
i tra l’Appetito- ribello l’ufo 'deU’^iicatU 
I fila elFer dee Divoto . Di Gesù Grillo 
• alTerma San Marco , che in Nazzarerce 1 

noa 
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non potea qua’- molti prodigi ‘ftrepitoiS 
operare, che operati avea in Cafarnao, 
. e in altri luoghi di Galilea . potè, 
.rst ibi virtutgm ulUm facete^ nifi paucos 
injwmos impojitis mtinibus cureivit . ( 6* 5.) 
Una fomigliante cofa a Gesù accade , 
mentre a certe Anime, vien neH’Euca, 
jiftia. Quella vena, di grazie , che in 
altre largamente diffonde, quivi fembra 
inaridita. ìioxt pptefl ibi virtutem ulUm 
facete ^ Noti pQtefc. Non- puh; ,per difet* 
Co in lui di poifanza non già; ma per 
difetto in effe di dovuta difpofizione • 
Per difetta principalmente di Fede * 
ficcoroe appunto in Nazzaretto ^ Non 
fteit ibi vìrtutes tnultas propter increduli» 
tatem eorum^ (Matth.13. 58. ) Perchè la 
Fede non avviviamo del Signor grande, 
che viene a noi; perciò da noi con sì 
poca riverenza s’ accoglile, e con cuor 
sì freddo; e delie grazie fuecifacciam 
demeritevoli. Ripenfiamo con qualFe-» 
de la Madre di lui SantiiTima s’appref- 
fava a ticeverlò in quello. Sacramento'; 
e come d’alta ftima del fuoFigliuol Di- 
vino ripiena, di uii còsi fublime favo- 
re, benché Madre , fi riputava indegna, 
verifimilmente ripètendo , Ecce ancilU 
Domini \ fiat, mi hi fecundumver.bumtuum». 
Ecco l’Aòcella del Signore. Io m’ardi- 
feo a ricevervi ^ perchè voi così coman- 
date., 
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date. Ripenfiamo con quarAmore s’ap« 
preffava da flupirne i Serafini mede- 
fimi i che di Gesà la Divinità pur mu 
rana a faccia fvelata. » e sforziamoci 
non dico ad emularla, ma ad imitarla, 
quanto per noi fi può . E‘ particolaii 
mente a ottener di fottómettere le no« 
Are paffioiji, non ci appaghiamo dì leg- 
ger fu pii-librìcciuoli iupefficìalmente 
certi di voti affetti; ma buona parte del 
tempo precedente la facra Comunione, 
e del. fegaente paffiamo in replicati e 
gagliardi proponimenti di combatter 
centra di effe val^temchtc, e inintU 
me infocate preghiere dì rimanerne vi n- 
citori;. Prefentiamoal mifèricordiofo Si- 
gnore la noftr Anima, ficcomequéirada 
dolorato Padre, appreffo San Marco » 
prefentogU un fuo Figliuolo dal Demonio 
in afpre maniere lungamente (Iraziato^ 
ed , eccovi , diciangli , quefio* fventura- 
to, cui peggior del Demonio, il propria 
difordinato appetito,, or nel fuoco preci- 
pita di furiofe collere , or helfacqua di 
lezzofi piaceri, Frequenter eumiritgntmy 
ér in mipt,. (9. ai. Deh., pied 
abbiate, e liberatelo . Ai]^à nts y mi» 
fertus nofiri, (ibid.J Compiamo il. fecon- 
do offequio aìrim.macolata Signóra, Oa*^ 
bilindo. di frequentar rEucariftia divo- 
tamente ; e verremo per un avventuro^ 



fu Tpcrienza a conofcerc, chepoffaapr& 
delie nofir Anime rEucarifìia. Par»fii 
in eonfpeSiu mto men/am , advir/ns tQs , 
i^ui'tribuUnt P|kl.22. 


c o L L O Q^a I o. 

T> Ingraziovi j. amabiliflìma Signora 9 
che ad invigorirci. neJi’ atroce in- 
terna £i?en*a, in che ne ha iq.voJti ia 
colpa, deh Progenitore: Adamo , apprc- 
iiata ne abbiate dei puriflimo Sangue 
vóftio /iJ. fopraccelefte eucariftico.Ciboi 
é che; per l’efempio voftr.o ne invitiate 
ad uiàrlo con frequenza ,• e con divo- 
zione. Troppo, io farei, fc di un tanto 
beneheio non'‘mi valeilì, ingrato- e ftoE 
to*,. ma pure ingrato e (lolto io. farò 
fe ai doM, e agli efempi voftri , Voi 
non. aggiugnete le voftre interceiìloni . 
Impetratemi però» che iarifoluzion dr 
frequentemente pafeermi, edivotamen.^ 
te delle carni del Divin Figliuolo vo-- 
ftroi. la. quale a voftro. onore eafalute 
mia oggi - ho formata , rechi ad efiTetco, 
coftantementO . Cosi , poiché dalla, co- 
rnane originai colp^ nonho , c.omcvoij 
goduta la fortunata efenzione , godrol- 
la in parte* dall’effetto di ella più fune* 
fto , mena afpre provando* le interno, 
battaglie > e fenza danno. - 

CON:. 
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CONSIDERAZIONE 


terza.- ' 

Terzo offequio allTm macolata 
, .. > Concezion di Maria. : 

Tortificarfi centra f Appetito rihelh 

celle Majpme di Fede, , 

I. ^OnfideratCj che a fortificarci con- 
- traTAppetìto ribello > ilpenfiero 
delle Mafiìme di Fede efler dee Ajftduo , 
Fropterea ^aptìvas duEius tjt populus meus^ 
quia non habutt feientìam. Il Popolo mio 
egli è_ftato fatto fchiayo, perchè non ha 
avuta feienza , diffe Iddio per Ifaia (5.1 3.^ 
del Popolo^iudeo, cs’avverà del PopSa 
crifiiano in una fua gran parte . Dal non 
avere. feienza,, cioè dall' avere in (over- 
chia fiima i tenaporali beni , o mali , e in. 
jfiima baffìfiìrai i bcni.j e mali eterni ^ 
procede d’ordinario la si gran fòrza, on, 
de gi’ infoienti appetiti a feci tirano, e 
l’efire ma fiacchezza, onde.adefiì noi ce- 
diam vilmente. Tale ftravolta (lima di 
confeguenze cotanto funefte dalla Fede 
deefi ella riordinare; ma comeciò fi fa- 
rà , fé le grandi Verità da efla rivelateci 
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noi ponghiaiDo in dimenticanza/’ fé non 
Je abbiamo alla mente di continovo ? Ta- 
le (iraVfolta (Urna vien di continovo no- 
drita dalla prefenza de'lénfibili oggetti) 
vien nodrita dalle perverfemaflìme) e da 
i peggiori efempi , di che il corrotto fecolo 
è pieno tutto . Or come non metterà eifa 
in noi profonde radici > fe agl'inganni de- 
gli oggetti) delle madìnae , e degli efempi 
noi non contrapponghiamo incelfantie- 
mente le incontra (labi li poderofe verità 
di noflra Fede.^ Convinti però deli 
ceflìtà, che a fortificarci contra Tappe, 
cito ribello, abbiamo di tener prefenti 
Tempre alla mente le Maflime diFedC) 
(labiliamo d'efeguir le, parole dello Spi- 
rito Santo nel Salmo quarancefimoquar- 
to, dirizzate all’Anima fedele. 

///I , & vfde, Audi , Stabiliamo di fre- 
quentemente afcoltar quelle roalTimeri» 
levantiflìme»-é'‘i'*Vtf e di quotidianamen- 
te legge'rle, e meditarle, e di fiflare in , 
efia il penfiero quanto più potrem fo- 
vente: equefio fia 1 olTequio, cheaMa- 
ria nel giorno d’oggi per noi fi porga , 
Così ella faceva., Per teftimonianza di 
Santo Ambrogio le fante Scritture affi- 
duamentc leggeva ; ( lib. 2 . de Vi rginibui) 
e meditavaie » e del Figliuol fuo le di. 
vine parole; meglio che la Maddalena ^ 
avidamente afcp.Uava > e nel cuor fuo 
. con- 
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^ iconfervavà > e rlpcArava . Così \ dlff» , 
ella faceva, che a frenar gl’ interni di* 
fordinamenti punto non ne ahbrfognava . 
Così faccìam noi , che dagl' inlerbi difor. 
dinkmenti folFeriamo afpra e incelTance 
moleftia. fortesmfide, i.Petri 5.9Ì 

IL Coniìderace, che a fortificarci con» 
'tra rAppecico ribello, il penfiero delle 
Malfime di Fede ‘Cfler dee penetrante ^ 
Molti, cui puf vegliamo *in udirla di- 
vina parola aiiìdui, in leggerla, e me- 
ditaTla,' n^ar non ‘fi può , checontra le 
proprie palnooi niente forti, all’ureo dj 
elle fi piegano, aguifa di deboli canne ^ 
Ecco perchè . Videntes non -vident , 
Mudientes noninrdligunt ^ (exXiUCs 8.10.)' 
Non penetrano nelle mafTioje di Fede; 
eperò veggcndolbn ciechi, e afcoltando 
fono ignoranti . Di quella firana cecità , 
e ignoranza due, le ben fi mira, ne fono 
lecagioni. Gagion n’è in primo luogo il 
poco, oniundefiderio, ches’ha , di pro- 
fittare. Di qui deriva, che alle Prediche 
s’interviene ad oggetto o di feguire il co- 
llume, o di appagar la curiòfità; e per 
confeguenza la ménte 0 fé ne Ila ad efl e 
come Iònacchiofa, ofconlìgliatamence il 
perde, ad ofl'ervarnc la corteccia , feti» 
*a en:rarnel midollo delle criftiane Ve- 
rità. Lofteflo avvien della lezione de i 
tibri fanti , ed in parte della Medita- 
, ** " zio- 
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hìZ* Tir “/• ^*'2" fecóndo 

luogo la difordinata affezione, ondead 
alcun Mgetto Cam tenacemente legati ! 

Stu^-Ì- 5"*’'* ’ few «fi Vòlt 

fferadiift *l™ ^®"** inquietudine 
i: legarme,, vanno perqaefteDra- 

tieheinfecondediPietà la prapX cofciem 

fe n”®' *C"P0 Ceffo la men- 

te ntra^no^ dall mternarfì inqueile Ve- 
li’' ciiiatameote convince- 

rebbongh de proprj doveri . TÒJgbiamda 

riliTedr'”; > A’“®»coTan! 

c'Lion? P ir * • ie addirate 

^gioni , eie Venta di noftraFede veire- 

Le in^o'ita chiarezza . 

ho io intere . 

che*noni piùcanuti Maeftri; Super ferie] 

nre perchè ho finceramen te , e di 
iFcrcato d' invigprirmi^V effe 
a l adempimento de i voftricomandamen! 

il, J^tA mmndAtA tUA quàTtv^ ( pfa|m 

Sn puri r^te d 

lo ftudio delle Diyi„1plrÓlfau”adempT 
&nto dIv . che il 

■uuQr ^ko ponem^^M» , 11 k„V%« 

delig 


Helle malìlme di 9bde fìa in noi aifiduo 
infìeme > e penetrante ; ed ho quanto trar- 
remo noi di vantaggio) Armati|rer tal mo- 
do di Fede , riporteremo j ficcome i Santi, 
vittorie maravigliofé. Strozzeremo con 
forte braccio i beftiaU appetiti noftri ; c 
deila concupifcenza ammorzeremo ie 
fiamme più i mpetuofe. fidem vicerunt — 

ohuraverunt orm leonum , extinxirttnt im» 

fttHm i£nis, Heb.ii. 33 .& 34. 


C O L L O Q^U I O. 


JJEnchè dentro a voi, Vergine avveri-* 
turofa, nemici Voi non averte, eoo* 
tra cui combattere*, pure efempioanoi 
date di vincergli col mezzo fortiflìmo 
della Fede; Ed in vero chi meglio' di 
voi , fecondochè il Figliuol voftro fa- | 
vellò, OVIatth. 4 . 4 .) vifle delle parole, 
che .dalla^ bócca di Dio procedono , 
conti novamente di erte il proprio fpì. 
rito pafeendo, e confortanao? Deh fa- 
te, o amabil Signora , che 1' efempio 
voftro io fegua : che dentro a me ne« 
mici }io ben io, centra cui combattere, 
c nemici implacabili. Fate, che di Fede 
lo fimilmente viva; che delle MafiTimel 
Hi ella , con artiduamente , e attenta*! 
mente ripenfàrle, mio nutrimento io ne 
^iiCsCia, e mio conforto, 

CON- 
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CONSIDERAZIONE i 

» ' 

(QUARTA. 

Quarto offequio airimmacoUca. , 
Conceuon di Maria. 

alt Appetito ribello i rinforzi ceU 
U tuftoiin de i fenfi^ 

1» confidente ) che ad impedire ali* 

^ Appetito ribello i rinforzi , fi 
debbono i [enfi cuftoÀir con efntezx.n , A • 
ben comprendere qual fiera firage ht 
di noi po(fa i' Appetito ribello > ove con 
elfo in lega s* unifcano gli oggetti rac- 
colti per li fenfi mal cufioditi; le altro 
non ci fofle, non bafterebb’egli Tcfem- 
pìo di Davide? Non era Davide un gio- 
- -vinetto di tenera virtù ; un’ uomo egli 
era d’anni ben cinquanta, legna lati per 
ammirabili fantilTimè azioni, un’uomo 
fecondo il cuor di Dio , a Dio fingo- | 
larmente familiare, follevato da lui ad . 
altifiìmi intendimenti dell’ eterne colè, 
e in altre difufate maniere da lui fa- * i 
borito, allor quando gittò un’incauta < 
occhiata; e un’incauta occhiata ballò a 
fare in Davide la sì llrana mutazione. 

B Quel ! 
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Quel pochi momenti prima fanti/Hmo 
Re 9 e Profeta'ardicameDCìe s*Ìnnolcrò a| 
nefando adulterio : dairadulterio paisòf 
alla difpiecau e fraudolente ncctflooe i 
deirionòcente Uila e quello, Iche fem^ | 
bra incredibile affitto , nel Tuo pecca- ' 
'Co fi giacque ^lo fpazio di un anno'^ di- ' 
mentico dì fe',-e di Dio ; e fé Iddio 
non gli mandava un Profeta , chi fa 
quando penfato egli avrebbe a rialzar- 
u.^ chi là (è rialzato fi farebbe giam- 
mai/* £ noi ci daremo a crederedipo- i 
ter fènza gran pericolo abbandonare b 
guardia.de i feofi noflri ? Ah , che ad 
Anjma innocente eziandio Ja prefènza 
maflìmamente; di lufinghevole oggettoé 
un fafcino capace d’ammorzare tutti a 
un. tratto i più bei lumi., e dì drarol- i 
gere tatti i più diritti ., e meglio radi- 
cati fentimenti ^ FMfcinath nugacitMis 
^bfcurut bona , ineonfistttU c$nc$tpifien» , 

tU trsn/vérth (tn/mn fine mtdititt» (Sap, 
4* sa*) Che fè dal diuturno peccare 
gravemente infermi noifìamo; penfiam 
noi di rifa Bare , fenza diligentemente 
difenderci . dal contrario peflifero anu 
biente/* coti ognora introdur nell’ Ani- 
ma còfe^ che il maligno umore viepiù 
inafprifcano > Pazzi ,.fe cel penfìamo*- 
lo non , ib intendere come molti , che 
ueir eterna faìute pur Msoftrano una 

qual- 



^ che fpeflb fi <pnfef- 

^ iàtio, ) dopò la funefia fperienza de i 
^ '4a.ai{i Coietti nòp fi facciano di propp- 
^ fico. 4 ferrar ^ejle forgenti de i danni 
^ loro., .li .Saoti(!W Vergine non potea 
’ tome PPf dire , Oculm t^eùs depr^iUttis 
' ^ meam \ ( Thren,3. 51.) L oc- 
' ?:hio .^jo,ì il mio orecchio » altro de* 
' junei fen^inaenti ha depredata 1 ^ Anima 
pwlfc cotiiQ tenne ella puftodite 
queftc porte? Deh > a riverenza della 
• tua Immacolata Concezione > rifolvia- 
mo 0MÌ d'imitaTla; e del ribello appe- 
tito Iperimenteremo meno foelfi .gliaf- 
(alci ) ie menò furiofi. Cum forùs mrmf^ 
9Hs^ tuftodit Mtriftm fuum , ò» /uipt 
fMy quAJ^det > LuC^ XI. ai. 

. II. Conudcrate> che da| eti/lodire 
'fi con efattft,z.M non ai dee ritrarre le dif» 

\ ficoltà . (Jnefta .è la cagione > onde mol- 
ti, tutto che dairufó troppo libero de 
i ‘ fenfi fpcrimentino danti i 

gravi® mi , pure mai non prendono a 
ixenargU {la /difficoltà , dico che in ciò 
immaginano^ la paura , che hanno, d' 
«ivere a. menare una*, vita iìmigliante a 
morte. Ma slngannano a partito * 01 ^ 

' trechè laffuctudine, che raltrecofctut- 
' te agevola , la mortifica zion parimente 
' de 1 ienfi in gran maniera iraddolcifc^; 

' -t quella» che intollerabile da principio 
i B a fcm. 


Sembrava) dentro corttf fpaftio Collera*' 
bile rende , e pofcia ancora quafi coà- • 
‘ naturale» i Maeftri di fpiritó , a rad- 
dolcirla nel principio roedemo» uaroez^ 
zo ne apprefentano d’ efficacia 'maravi- 
gliofà. Sapete, dicono effi , perchè all’ 
Anima mal fa il contenerfi da i renribili 
diletti? perchè non ha prefoad aifapòra- 
re i diletti fpirituali . Fate che ella 
affaggi ^a dolce pace , che feco reca la 
monda cqfcienza , la fi>ave allegrezza 
che porta la ben fondata fperanza , una 
certa intima fiducia, che il nomevofiro 
ne' Cieli feri tto fia, altri fpirituali lietif- 
fjmi oggetti; e abbiate per indubitato , 
che ficcome dietro al mele ogni altro cibo 
inllpido fembra;' così allAniii^, sudati 
che abbia grinterni piaceri , il gudo nìan* 
ca degli edemi ; e di tracciargli per li 
fenfi più non cura. Sicuf poft gtt/iummeL 
lis omnia videntur mfipida , itagufiaf fpi. 
rhu , defiptt omnts caro . ( Greg. ) In fatti 
non veggiam noi co’ nodri occhi tutto 
dì accoppiajtà ne i Servi di Dio mortifi- 
cazione , e allegrezza ì Mettiamo in ope- 
ra noi altresì- un tabme’zzo > e ne prove* 

• remo la foave forza. Chi di Maria' nell’ 
ufo dei (enfi’fuoi più ritenuto.^ Un’im« 
magi ne , come parla Santo Ambrogio , 
( lib.a. de Virg, ) ella (èmbrava della Mo- 
dedia » £ ciediam. noi però » che una rao.i 
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ta< ritenutezza punto le coftafle? Nodi 
cerco : perciocché occupata dentro fé , 
col Tuo pio non avea che.cercareal di 
fuori. Imitiamo della Santa Signora T 
interior raccoglimento; e l efteriore mo« 
deflia di lei imiteremo lenza noja. Co- 
sì la noftr'Anima làrà^'ficcome neifa- 
cri Cantici di Maria li dice, un’ Orto 
chiufo: chiufo per l’elàtta cudodìa dei 
^nll ; ma Orto pien di delizie. Hortuf 
ionclufus Screr mea fptnfa , 4, i z. 


COLLO Q^U I O. 


■pUrllfima Vergi ne , mentre colla rego- 
la, a che i voftri fenfi Voitenefte , U 
sfrenata licenza rifcontro, a che i fenli 
miei ho io lafciatotrafcorrere; tutto ar- 
rofifìfco di vergogna . Sedali* Appetito ri- 
oellofoftenute Voiavefle le moleftie e i 


danni , che tutto dì io ne foftengo; avre- 
te Voi potuto piu reveramente cuftodir- 
gli? eie fofs* io (iato lènza 1* originai 
peccato, fìccomeVoi, conceputo; avrei 
ip potuto confèntire ad e(Ti libertà mag- 
giore ? Deh , fate dolciilima Signora , 
che nell* ammirabile modedia vodra , 
‘ (Iccome in i fpecchio di continovo io mi- 
' ri; e che ad agevolarne 1* imitazione , 
io prenda, (iccome Voi , piacere àtrat- 
I tenermi con, Dio . : ' ' . * 

‘ B 3 CON- 

il ^ 
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CONSIDER AZI O NE 
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Q U I N T A, 

-, i . ' « 

• ' * 

Quintò oflfequio aU* Im^macolata 

Concezioa di Maria. 

» 

impedir B àlT AppeitiB-'tìhitto Vrin ferii coU 
lé CircÒnfpezÀon dèi ionverfare^ 

I. ^Onfidcrate x-^ ctiè àd inapedire all* 
Appetita ribello i rinforzi fi dee 
ùfàr circoofÌ>ezione quante alìe TBrféne% 
itéle ^uali Ji converfa^ . Quando iarerao 
in Cielo' fatti impeccabili pec la chia* 
ra vifianM' Iddio , allora potrema coqm 
verfàre fenza ritegno y ma finattanto > 
che ftiamo involti in quefta infelice cre- 
ta impafiata di zolfo troppo prefio ad 
accenderò; eirconfpezion ci- vuole cir- 
confpezione . tanti firani efempi 
dellumana debolezza, che leggiàm nel- 
le Storie , e che giornalmente veggia- 
mo , badano, a. Intimorire ' chi che & • 
Ma la Pérfona,'con cui fo vento mi ri- 
trovo, ella è fàggia, e virtuofa.. Con- 
fento. Ma che rijevà ciò; fe la beltà , 
che la làviezza,' e virtù di lei accom- 
pagna, puh trar noi di lènno, e lavir- 


tù noiki^ abbattere £}la' è raggia • e 
vircuo&. Ma fo^fe & 1* affe^lon noUca 
\eni(l'e a rafiTre4darQ ) avverrebbe a noi» 
flccooie a colobo, che da vehemente feb* 
bre a fanìtà ritornati ) allora s* avveg* 
gono dei mortai malore; ònd erano pre« 
il. Tuttavolta Ùì come H vuole . Sa- 
remmo i primi noi > nel cuor de^quali 
a onefto amore fotcentraCo ila amorvi- 
^iofo? X)i tal arte bene fpetìb il Demo- 
ckio il vaÌ6i a fer preda a Anime timb- 
rate. Confente 1 aitato di buon grado» 
fecondochè nel Vaicelo vien furato » 
che il convito cominci da ottimo vino» 
che *la converlàzione comincia da vir- 
tù i Primùm bonum vtnum ponit ; . ma co- 
me il convito , la trefca è innoltrata » 
mette dinanzi il via malvagio > intro*! 
duce la rea affezione.' Bt cum inebriati 
fueriat y tuncid qmi deierius tfi , (Jean. 
». IO.) Ma l’impegno è con Donnail- 
luUre; fenza porgere argomento a dice- 
rie non d pub dilciorre. Oltreché pre. 
fen temente ancora ù parla della lo ver. 
chia dimelUchezza noi » che a fvilup- 
pare! da altri difficili nodi, fìam fe- 
condi di partiti , non potremo trovar 
via d’allontanarci fenza taccia? non ce 
la fuggerirà un Direttor pio e faggio » 
fé a lui andremo per conliglio Que- 
fio» che comunemente d vuol ritegno 
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Sonore , fc ben fi rifletta , è ritegno d' 
amore) che finge impoflibile quella fe- 
parazione) che troppo gli farebbe fpìa* 
cèvole’.VVero è, che gli addotti dìfin- 
ganni ) comechè evidenti d* ordinario 
nulla giovano certe Anime, dirò cosi, 
incantate: c però l’ottimo configlio è, 

. che degli addotti difinganni ci vagliai 
mò a tenerci dalllncanto lontani : al- 
tamente fcolpìto portando il grave det« 
to dello Spirito Santo" neTtoverbi > Ftm 
viM pTòfundtt OS aìionà» (12,14,) Volto 
di Donna, che, a noi non s appartiene, 
egli è una fblfa profonda , aufeirnedif- 
ficiliifima: il che la Donna ha da' in- 
tendere del volto d’ Uomo ; poiché il 
pericolo è pari . Tutti per tanto prd^ 
Arati appiè deirimmacolatà Signora in- , 
timamente protefiiamo di volere a onor ' 
di lei, e a Acutezza nofira , imitar la 
circonfpezione dì efia nel converfare , 
celebrata da Santo Ambrogio con lodi 
fomme: ed immaginiamei , ch’ella a noi I 
ridica le parole de’Sacri Cantici. Fug- 
gì, diletto mio, e a metterti' in falvo, 
fomiglia la velocità' dei Cavriolo, edeì 
Cerviatto. Fuge àiUBo mi ; t§(* 
r» Caprese y tmnstloguè Ceriorum, 8 . 14 . 

' II. Confiderate, che ad impedireall’ ' 
Appetito ribello i rinfòrzi ,' fi dee ufar 
circonfpezione guanto sì Modo , tomo fi 
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tdnverfa . Perchè, è pur necefiàrio tal- 
volta coDverfare; miriamo anoftròam- 
jnaellramènto , come mCieme fi tratten- 
nero Maria» e l’Angelo, San Gabriele. 
Miriamo in primo luogo con qual gra- 
vità. Noi non lèggiamo > che l’Angelo 
mettelfe gli fguardi in volto della Ver- 
ginei nè che la Vergine raetteffegr in 
volto deH’Angelo: e quelli non era di 
carne compolfoi e sìdeiruno, esldell* 
^Itra il fembianCefpirava làntità. Aver^ 
tt faciem.^ tuam a. muliere compra , ci am. 
monifce lo Spirito Santo, (Eccli.f, 8.) 
B>ivoIgi, o tu Uomo , la .fàccia tua da 
Donna abbigliata; e per egual ragione, 
o tu Donna » rivolgi la uccia tua da 
Giovane leggiadro. Ed in vero» poiché 
un folo men cauto (guardo ^ha letante 
volte portato al cuore fiamme inellin- 
gi^ibili,; come potrem noi vagheggiàre 
oggetto', che diletta, pafcerci delle fem* 
bianae di elTo , fenza timor di rilcal- 
darci? Chi mai può intènderlo? In ol- 
tre le. parole deirAngelo alla Vergine 
noli altre furono , che le pollegli in 
-bocca daU’Altiinmo ; e le rifpolle del- 
la . Vergine furon pefatifllme, précilè » 

, e di virtù ripiene. Di tal fatta fono I 
ragionamenti .delle converfazìoni noHre? 
A Dio piaccia; , che le troppo corceli 
paiole non s’ accompagnino con atti, » 
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che di rivérèhw . oggidì ^ fi 
nel corpétto 'di Dio atti idhò d* ardita 
licenza, ^iriaitìo la fi^^ado lùpgocon 
^ual breVità .^CSjdipitttà/ <*Ke i'Anfeélo 
ebbe ìl/grknde*"àfPàte'^da-*Wb finpofto» 
gli, immantinènte ' fi pàrtì 
étb ill^ JngiÌHs. f Luc^ r>3Si) iìo Spi-, 
rito Santo non Cohrente, cHe con Don- 
na non Tua Uom fc^gga > Cióè ditnóri a 
lungo C«w ttlienA tnu^lhre nfi fede'M ; 
(Eccle.' 9, 12. ) c cpnfèntirà » che con 
Donna 'non fua Uom fegga c notte , 
c giorno , e in circoftanze di fwerchia 
familiarità.?' Giuftà le maflime dèlia cri- 
iliana prudenza , perfone di differente 
ieflb fi poflbno innethe trovare , ‘quan- 
do necefTità. cosi' voglia y o convenien- 
za: e tanto fi poffOno trovare infieme», 
quanto cosi Vuble^ neceflTicà ^ o!' Conve- 
nienza^ e nujla più.. tajùnò 'dii^ 

A fecolare ratìti^rifirlgnimentl^ 
è tm non voler * dlfférenza tra/ùom di 
Mondo , e uom di Chioftra . ‘A più io. 
còndifcenderei , fe piu. io. trovaffi- còn- 
ceduto dalla Scrittura , e da’ Saati Pa- 
dri. Più làuta menfai piùrplendidlóve- 
(lirfej'diyértìmenti d’ altra Torta f» con. 1 
faràiirto’a Secòlarè,’che a K^clteiofO fi i 
difdirebbono, ma in guardar. P'^nima 
da’pefic'on debbono ‘e Rieligiófo ^ ,e Se* 
colare 'andar del pari. tJaa canta libè)^ 

^ cadi 



tà di coiiver&ie >' quanfa op^ior^o il 
ufa ) daaaania 1 Secolaci ftefli di probi- 
là) e>dii iperieiuia; i <So.\ifaaaOn ii di- 
battono; ed efll medefimi pur^Ia «dan- 
neranno vicini a Morte. ) ;aÌIor. quando 
paifata per e(Ti. 1 * io^annevol figura di 
quefto Mondo > £ vedranno alle porte 
della grande Eterniti. Deh» nondifie- 
riamo a queUora iiiàrci faggi . Da qucr 
fio giorno cominciamo, a . preferire alle 
inclinazioni delf ^atfetco la cura di no- 
fira Calvezza . VfinMtn faperent , ér in» 
tilliggrtnt y Àinovlfpmti. provider tnt ^'0^\xU 
32. 

COLLO Q^U I O. 

■ i, > * • 

P CcelCà Vergine j Voi conqfcete quan- 
to a fottrarre all 'Appetito ribello 
grincentivi^ oecefiaria fia la jcirconfpe- 
zion del con.v 0 rfarei. ma conpfcete an- 
cora quanto ella fia 9 e ^aifimamente 
al giorno d'oggi; difficile a praticare • 
Deh, fupplicate il Figliuol voftro, a& 
finché , ficcomc Voi per (ingoiar privi- 
legio prelérvb dall’univerfal contagione 
della colpa originale , me altresì egli 
falvi da quefta ( ben Voi n approverete 
il vocabolo) funefta pefte, che per po- 
co tutto non involge il Secolo nofiro • . 
Impetratemi ^ che delle tranficorie , e 
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' jO , 

deiretcrnfe cofe quella diritta (lima 
ièntemente io àbWaj che n*avrò prelTo 
a morte « c per tal modo fate « che (i 
vegga in me un miracolò della Divina 
grazia a quello' fimigliante y che già fi 
vide nel Santo Tobia allora , che agl’ 
Idoli d’Ilraello andando tutti di tua na- 
zione, egli il conforzio di ‘ tutti ? fuga- 
va, e (ole fi portava ad adorare Iddio 
Sn GerufalcnuBe r 
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CpNSIDERAzIONE 

S E S T A. . 

* 

5eilo ofTequio alPImmacolaea Con-, 
cezion di Maria » • 

étir Appetito ribello i rinforziceli* 
dllenranMmento della Vita molle ^ ^ * 


l* ^ OoCderate, che ad impedire ali/ 
Appetito ribello i rinforzi, dob- 
biamo allontanarci dalla Vita moWeper 
ìa tempwanza delle Delizie , Debb(^ 
quefte in primo luogo temperare , to- 
gliendone Tufo fbverchio. Molti fiere- 
dono meritar lode > mentre protefiano 
di voler darli tutti i diletti , che ftar 
fi poffòno con ià grazia di Dio: e non 
s avveggono , che sì fìtta propofizione 
i nel fenfo, in che elfi l’intendono , in- 
I volge, quanto alla pratica, un’indubi- 
tata contraddizione. Penfano'effi forfè 
di poter fomentare r amore al piacere 
con ogni forta di delizie per fe ftefle 
j non gravemente divietate, fenzainfat- 
I ti trafeorrere alle gravemente divieta. 

. tee Folle perfoafione T Nelle perCone 
ftKdefime di ' povera condizione » la con-^ 
ì ' - curU 

f ' 


\ 
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X» V 

cupifcenza » tutto che dalle mifèrLe a£^ 
fiicta e tnaceraS pur ritiene un»^sì fiera 
orgoglio» e nelle perfode di agiata con» 
dizione» la fiella. concupifceozapafciu» 
Ita e carezzata con irquifitl cibi con 
delicate velU, e con Incefianti diverti- 
menti non infolentirà oltremodo. ? e T 
animo per tali morbidezz.e fnerrato ne 
reggerà il freno falenteraente? La fpe^ 
rìenza dà chinamente a divedere» che 
a [un^a^àhdare dalla delizia fi ,pàflaaU 
la difiolutezza ; e refémpio (1 rinnuova,. 
degrifraelfti:» i-qu^li .rimpetk»/ ah Sina 
prima fi fedettero à, crapulare. f e poi fi. 
rizzarono /a 'trafiullarfi impuramente » 
Sedìr populus mMdttcAre j ét 

/nrreìieruuf ^ (Elod» 3&.6.J £cco. 
però», cheta' voler darli tutri i diletti ^ 
che colla -grazia di Dio.fi pofidnP pra- 
ticamente dare»; ifi dehboQj quefiÌMiDoIco, 
altramente ufire ‘darqueiio » )cHe,comii*% 
nemente fi ;Cofiuma) e lecito fi crede ; 
cioè parcamente molto,. Debbonfi le de- 
lizie in fecondo luogo, temperare », io- 
^tramifchiando.vL crifiiane: aufierità » e 
ibprattucto 1 digiuni puntualmente of- 
fervando , Chiè/a Santa comanda » 
Strana-CQ^I^Che j’fdrer.Yanza, diteifi.fia 
tra*SecQlari o^imai rifiretta » * fi può-di- 
rc » alle perÌ 0 ne,.cbe pur- p'ab« 
boogaana , rpercbà , daàk ,po jrprtàdojaao q 

. COIK 



tònfuntCy é che le pectone , che* a* ah-, 
brfo^n più , perché dagli agi" morbi* 
de , e alla di^oUizione djfpofte , sfre. 
natàincnte trafgredifcàngli e da’ digiù-, 
ni quare.fi mali per frivoli pretefti ne 
frappino la diTpenfazione !. Alle cornati- 
dace aufiericà fi vorrebbooo altre ag- 
giugnere di privata divozione,, come il 
digiuno dcl Sa.bato e de ‘giorni prece- 
denti le- principali* Fefte di 'Maria , è 
(imiglrahci. Ridite noti.fi può , come 

{ >ec tali,' rigori, avvegnaché ^leggieri 
a Qoncupiicen2a , ficco me di. plebeo ge- 
nio venga a raumiitarfi , e al freno fa- 
cilmente fi fbggetti : feozachè Iddio in 
premio poderofe grazie a fottometter- 
la , ne lomrainifira . Déiruna', e dell* 
altra maniera di temperanza f^nalàtò 
efenipia ne porge Maria, la quale, cp- 
meché dalle 'tnolefiie del iènlo in tutto 
franca > per. fede di. Santo. Ambrogio , 
di volgari cibi, parcamente fifòfiencva, 
c'I digiuno, a più giorni tirava fovetit e. 
Gibus pUrum^ue obvius , ^ui ntortem arctm 
tit , non dtliiius minifiraret^ - §luid ego txt* 
fUéir ciborum purfitnonistmì- ••(ongeminsu 
los^\t\tinio di'tsì nib.^.dc Virg^’J A ono- 
ranza dèi Jfuò Im.maco lato Concepimen- 
to fermiam U’imitàrla ,: almeno, in par- 
ie» e dell’* àvvcnturofp tlFetto ^el fuo 
Ihaóijscolato' Concepimeiito y vogHo dira 
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4eirinterda pace degli appetiti godretno 
ini parte. Fast erit vobis, Jercm.aj» ij. 

II. Confiderate, che ad impedire all' 
Appetito tibeilo i rinforzi » dobbiamo 
allontanarci dalla» Vita mollep«r F«- 
gM deiT OxJo , Una vita sfaccendata » 
quale oggidì fi coftumai fe ci diamo a 
credere ) perchè abbondiam di ricchez- 
ze t che allo flato noflrp non fi difdi- 
ca; c’inganniamo a, partito •. Della fa* . 
tica.le povere genti abbifognano 
cacciare il vitto» , e dell’occupazióne ab-, 
bifognan le ricche , a non corrómpere 
i cofiumi • Dell’Animo abbandonato all 
ozio avvien ,qucll0, che lo Spirito San- 
to narra del campo dell uom pigro » 
ter Mgrum honUnes pigri tronfivi , — & 
te tQtum repleverunt urtici., \ Prov. 14* ) 

Per io campo paffai dell’ uc^ pigro i j 
ed ecco aveanlo tutto le ortiche coper- | 
to; avviene > .-voglio dire , che vizipfi 
appetiti in copia vi germogliano. Eco- ^ 
me effer può altramente? Dacché. di 
quelle ree fementi , dopo la colpa d’A- ^ 
damo , è 1’ Ani omo oofiro ripieno , a^ t 
punto come di fementi d’ ortiche , di 
Ipine» ed’altr’erbe malvagie pieno è. il ^ 

terrena; ove per l oziofità l’Animo a 
fe (lefTo fi lafci) che fi può altro afpet^ | 
tare> fe non che alle fementi i frutti \ 
f ifpofldano ì A dir più .pafticolarmen»- 


te, ove per lodevoli occùpazionPl 'Ani- 
mo non fi tenga* a’ virtuofi oggetti di- 
vertico *t le paflìoni , che dentro a noi 
fono ) di fuperbia ) d’invidia, d’amore 
al diletto, e altre a’viziofi oggetti Tuoi 
fi volgeranno, e quindi mordaci detra- 
zioni, laidi penlieri , brutali affetti , 
pazzi amoreggiamonti , e fimili^vitupe. 
rcvoK cofe: che però per TEcclefiafti- 
co Toziofìtà maeftra ii dice di molta 
malizia • èdultsm mMlitÌMm docuit «tiofim 
tMs . (33.29.^ Ecco una vita s&ccen- 
data^quanto è negli effetti fuoi perni- 
ziofà . Ella è perniziofa tanto , che 
aver fi dovrebbe a miracolo , fe perfo- 
na oziofa innocente fi trovaffe . Per 
contrario una vita di profittevoli occu; 
pazioni tefluta, alTintegrità de’coftumi 
tanto vale, che contra i fenfuali appe- 
titi non fo ,fè più ' vagliano le ' molte 
virtuofe occupazioni, o le molte ‘peni- 
tenze; che meno è fovente a tentazk). 
ni foggetta una vita meno auftera , e 
più occupata , che una vita auftera più, 
e occupata meno; e la iperìenzadimo. 
Ara, che molti, i quali niun’ altra au- 
Aerità praticano oltre <-alle comandate 
dalla Chiefa, perchè in oneAe occupa-* 
' zioni avvolti*, da gravi colpe vanno 
efenti felicemente . Per tanto , non dee 
recar maraviglia, che nell’ alto elogio 
■ ' della 
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della Donna forte i il Saggio (i. difiend» 
in nainutamènte riferirne le domeni- 
che àcceode ; che magaiEcameote ne 
celebri il lavorar, ch’ella fax:ea, lana , 
e lino, e maneggiare il fufo eziandio , 
il provveder di viveri , ,e di vefti la fa- 
miglia j il veftir fe ftefla dell’ opera deh 
le proprie «nani , Cb fitniglianti cole,’; 
poiché q^uefte /dell eroiche virtù della 
gran Donna erano, a ben giudicarne , 
valido fòffegno;. Qh , £eJe nobili Don. 
ne oggidì refempiaimita^Tero diouefta, 
che Madre eraj di Rie ! Non farepbe^~sl 
raro oggidì il numero delle Potine for- 
ti. Mulierem foriem quis invenittì{Ptoy, 
/ 31.) Imitiamo principalm^te lefempìo 
di Maria, della quale Santo Ambrogio 
afferma, efiete ftata del pari indicibile 
la pardmonia de’^cibl , e la moltitudine 
delle virtHofe operazioni.. ego exe^ 
^uar ciborum par/immUm , officiornm re^ 
dunddntiam? fLib.i. de Vitg. ) Non fo 
fe alla fetta della fua- Immacolata Con- 
cezione poffUm difporci con altro oh 
fequio, che più a lei caro fk di quefto ; 
dacché a domare i/ribelli appetiti è, co- 
me ho'diniottrato , (opra ognifccedere 
necettario , ed effù^ce ...Che fe per ciò 
i giorni del viver noftro aveflcro, ad an- 
dar meno lieti; farà la perdita compen- 
fata con eccedente vantàggio per Tal Ic- 

grez- 
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grezzi del morire. 
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poflb io, puriifima Signora, colla vi- 
tavoftra mirahilmcnte parca , e la- 
boriofa la mia confrontare in delizie 
tutta , .e in ozio menata, enonconfon- 
di^riili, eftrema mente/* Voii ctjeper pri- 
vilegio. deir ImmacolatoOoccepimento, 
dalla ribellion dellappctito fucura folle, 
éfempio a me date cerne domarlb per 
la frugalità,, e per le continoye occu- 
pazioni fante V ed. io, che airinfolenza 
di eflb miferamente foggiacelo, tutto dV 
per una vita molle incentivi gli aggiun- 
go ! Deh pietofiilima Signora , corag- 
gio impetrate ai debile mio fpirita per 
/lodo, che l’opera al diGngannprifpon- 
i l ,* e Tefempio. voftro io fegua contri 
jefempio. del fecolo prefente. CosideL 
purità devoftri coftumi ,, cdeirinter- 
i a pace delie palfioni fatto , per favor 
.oftro, imitatore e partecipe ; gradita 
(lequio voi ne riceverete, ed io. inetti... 
nabli felicità. 


I 
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considerazione 

r ' 

SET T I M A. 

Settimo ofJequio all* ImmacoJatà ' 
Concezion di Maria . 


CtmhMtten tontra T jfppetho rihefl$ 

con unti prontM Dìfe/a • 

' . ? 


I, f^Onfiderate 5 xhe centra TAppetito. 
ribello dobbiam combattere con^ 


un* pront* T>ìftf* . Bene fpeflTo delle no- 
Are cadute incolpiamo la gagliardìa del- 
la tenuzione; e incolpar dovremmo noi 
ftefliì , che per la propria negligenza ab - 
biam fatta la tentazione gagliarda . Sem- 
bra incredibile , che Perfone le quali 
han fembiante di devote > e fuor del 
cimento -proteftano , ficcome Pietro > 
di volere anzi la morte incontrare > 
che mancar di fedeltà. a Dio; Sì opor~ 
tuerit me morì tecum , non Te neg*he g 
f Matth.i6. 36. ) mentre la tcntazioneal 
principio loro d’ordinario nonprelènta, 
che una, dirò cosi, leggiera fcaraò^uc- 
cia, e la fenfitiva potenza non ha per 
anche turbata molto s fembra , dilli , 
incredibile> che agevolmente potendo , 
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*flon fi facciano a rigettarla vigorofà- 
mente ; ma fi fileno giacenti in una 
firana Iciope raggine» fenza punto appa- 
recchiarfi alla difefa , feUza neppur cor* 
rere col penfiero a quellarmi, che Io. 
ro fiate fono più volte fomminifirate > 
e che eifi più volte bao rifoluto d’ufar 
valentemente. £ pure ella Tpefiò va co- 
sì. Con vien’ intendere» che dalla deho. 
lezza ) con che fi^ ricevono 1 primi afi 
falti» procede comunemente la sfortu- 
nata ufcita delle nofire interne batta- 
glie; e quefia debolezza ufata adafialti 
deboli» rende le nofire perdite innanzi t 
a Dio affatto inefcufabili . £d in vero 
quale fcufa dopo funefia rotta potreb- 
be un Capitano fperare » ie potendo 
col nemico combattere» mentre quegli 
non ancora raunate avea le fue ferzo 
maggiori » avefiegli coofentito tempo ^ 
ingrofiare; e voluto avefie la fua Ot- 
tona cimentare a un conflitto arduo % 
e firanamence perìcolofo.^ Ecco però un 
punto della fpirituale milizia rilevane 
cifiìmo , far fronte al nemico prode- 
mente , finché il nemico é men forte, 
c il vincerlo è facile . Quefto d' infe- 
gnar ne intefè il Divino r^4acftro allo- 
ra , quando a nofiro efempio permife> 
che Satanafib gli fi accofiafle a tentar- 
lo \ egli non indugiò un foi momento 
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ributtarlo coir arme.in?ttcc 4cHa, 
Divina parola ; Altrettanto Maria . in. 
dubitatamente fece > fe > a {joiiglianza^ 
del fao Figliuolo > fu ella pure pera!-' 
Cuna 'maniera idi tentazione provata * 
fa) Altretantorfacciam noi i e ì’im- 
inacolata Concezione , 'di lei grande- 
mente onoreremo e nel tempo (iefl'o 
-provvederemo alla propria ficurezza mi. 
rabilmente . Mettiamo prc (la tnen tema- 
no a quelle forti verità di nollraFede» 
alla preghiera , e ad altrettali aiuti , 
che Iddio per libri fanti ^ per efperi- 
■mentati Direttori ne ha tante volte ^ 
fuggenti, a quello fine appunto,* che d* 
ufargli ci ricordiamo; all’ora oel. bifo- 
gno. ITt cum venerit horn eorum ^ ^renùm ^ 
t 9 Ì/c/fmi»i..(JoÀn. i 6 ,aO Cufiodi temetìp^ 
/nm^ érantm/imtuafn fóilicitè, PeuC.4.9. 

II. Confiderà te, che contra TAppeci- 
to ribello dobbiam combattere cm unm 
ioftmnte D^ifa . Pochi fono pure , che 
a lunghe tentazioni) econfègueotemen- 
Cé gagliarde refifiano inviti. iempre mai. \ 
11 contrailo è dilHcild) non ha dubbio» { 
ma finalmente i ribelli appetki.iòno efll . 
mai altrO) che cani a latrare potenti sì, 

, amor* f 

(a) Fuìhertus SarMtinfit y Cttfon , Ó* 
*^;fi affirm^m ; alti nfgant, Vtd» liovanwA ( 
f *5. dt ^mmmm Virginh , ‘ j 


a iMrdere "onigii , ove loro noj*nol 
coii lentia mo? Chi può la volontà noÒra 
forzare ad ammettere .quell’ indeceiite 
penueroj ad efeguire quella deteftabile 
operazione/’ Chi ne impedifce il tante 
volte rinnovar. gli atti di valida dife- 
. ^uai^C" volte le paflìpni xmntrovano 
1 Joro aMalti/ Se le conturuac,] non pò- 
iano la. furia Iqroi reHa Iddio forfè d* 
.incelian, gemente avvalorarci con la fua 
«razia.? e .fe alla Rejna del .Cielo con 
nliale aftetto noi ci volgeremo ; fe lei 
per rintemerata.. Verginità fua, è per la 
lua Immacolata Concezione caldamen» 
•te pregheremo; non. alzerà ella per noi, 
Je mani., meglio che Mosè già per il 
lUQ Popolo, a ottenerci vittoria > Ma 
e 1 tante volte rifpignere , ed elTere 
pertinacemente ricaricato ; ella è' cpfa 
all umana fiacchezza oltremodo gravo- 
fa. Se gravofa ella è; ella è, dirò con 
San Bernardo, lucrola deipari, inqumn^ 

tum grav^fisy m tantum lucraris f Epift, 
72. ad Rina 1, Ahh. ) hjon ci shìgottiil- 
mo però, ma per quantunque itum^- 
tua nti appetiti oftinatamente perfifiàno 
ad infeitarci, tenghiamoci fempre mai 
colanti alla difefa, E a noftropiudol- 
ininiaginiamo, che la ce- 
lefte Madre noftra dall’ alto Trono di 
lua gloria a noi intenta, c di noi foL 
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^lecita» Figlio ne dica > ficcome già* al 
'Gio vinetto Maccabeo la Madfe Tua , 
Figlio t deh) mira al Cielo. Confiderà) 
che Cu (èi ora nello (leccato > e dei tuo 
combattere fpettatrice hai la fovrana 
Corte' tutta . Metti gli fgprdi nella 
'preziofa corona ) che il Figliiiol mio 
tiene in mano> pronto a porlati inca- 
po ) si veramente che tu faccia da pro- 
de foldato.* A tal divoto penderò pro- 
. tediamo rifbluti colle parole del Ibrcif- 
fimo Giuda . rem ifittm fsteere , 

Tolga Iddio ) che dinanzi al Cielo fpet- 
tatorC) io commetta azione indegna ; 
ehe per uno sfogo mefchinodi rea paf 
done a ‘quella ricchiffima corona io ri- 
hunz) , che colafsù mi fi appreda . E 
poiché la Reina degli Angeli a Figliuo- j 
io mi degna di avere; tolga Iddio ) chej 
onta io rechi a gloria sì grande; e gUl 
occhi di lei odenda ) la qual puridima^ 
fempre fu ) e fin dal primo fuo conce- \ 
pimento Immacolata . Mfit rem ijtam 
' facere»-*‘& non inftrtmMS frimen giorUi 
neftràt i.M.9. io. 
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rrOrtunsitiflìtift Signora, a cui il Tom. 
^ mo Iddio degl’ inferiori appetiti il 
freno diede por maniera, che mai non 
poterono, non che nuocervi , neppure 
orbarvi leggiermente. Io non -chieggo, 
che me da ogni lor moleftia liberiate . 
uii^ tanto ‘privilc^o allo* dato inio oon 

fi convieoiev ^ 

mio bene. Chieggov.i , che a difender- 
mi dai ioto*!dlallfe<ì?iici proOC^^ m 
petriate' »' c'infòl^^hib boftanza.: . So , 
diè quando a rtìio'foftegno voi accpN 
nate, io non, c^rò , e^ quando, wden- 

temente , ccoh 
colo loVitivoèhi , meco IVO? 
perèhè ìt i>ófcièòlo égU' è ditfifl^eVote 
prefeiitemente vi fapplico v che. lo fpin 
fitó di ' preghiera ra’i^mp«ri/^^ 
jortc'pùnto Fatdo* , airialuirifinMr 
drè e oghì''vdka-, ‘che debcoybat^ 
riiéiltb ttfcirÒ-vihcitTO,ovdrrb.a..^t^ 
piedF,^ a tìtéfentarvi i ficcomo 
lèi fivót .voftìro jU^acquifkaU 1 


!fZ * » 

* ri ‘j*’i 
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•/'..-'r. ’. .ir fc’ (} T. ': 

X^tnkt0€rti €6ktra> l* 

1, /inficiente f dh« coiiti:»„r Apnétit 
ca riWV)' dobWw.cpmWtM^ 

ggierr» ,oòr dir. vogU^liw 


lé NavU ie quali' vcugoo dall^tcmpd^ 
aflorbitr; eJRm i’Anim^ viu> ch& 
la teiiwaioiiB iìtperaie rimanjpnoH, Al- 
tre" fii po6oné> uclMe Na^i^ -nlouittare ^ 
lé qualn: al: Jado, .-iq^oaano» si» 

Autti ^ixndr concia ei 

r Aulii» tepide' 

vegnachènon affatto pèrda \ lalcia tut- 
tavia per le molte veniali colpe in 
maniera danneggiate • Laddove 1 Ani- 
me prodi , che dalla mutazione > non 
ù^ danoo » alce vanuggio riportano • 
;: O -> ben 
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i }^n fi pofTcwd pet k cetebre Arca fi- 
gara^ , ciii fe procelfofe acque idi* 
unrvèrfiii diluvio non cbc ingoiafrero 
avTzi quanto piò* fi fecero 'efié di mole' 
pnifitrate, il gloriofo' legno eanex»' pi 
iti nito Tevarono. Msthiplkmé funt 
^ eUvmnrutir mtctm im ftéhUmt. f Gen. 
7. 17. ) A tal fèliciffimo fine » cioè ad- 
aamento ài virtfi, e di meriti doblriaii» 
noi proccorare, che riefcano lefoprav- 
vegnenti tcntarzfom ; ma (Jfflfrcilmencea 
tal fine ritifdraiTiio effe > fa contfa le 
jnoffe de’' ribelli apperiti > dalla dif<^ 
noti c* ifi^criar^ alV ùnpugnaaìone ^ 
c cB àiì&fitt non' ci facciamo aO&Iitori j 
Salito hanno in c^ni tenspo praticato è 
Santi, altri' de’'quali la sfrenata conctiw. 
infcenaà Aceràroho ,per le fpimp , ^altrt* 
rarrvolfefo ncgfàcci i altri vokolaronla 
fuHe bragé ♦ E la Saneifiìfita Vèrgine r 
le' àfKopmione' ci‘ tenghiamo di ijUe’Pk^ 
Af , e Dottori , ì quali vogliono , ch^ 
il nemicp tentaflfela,* non già perinter-* 
jn CommoeicwV di palKone, e diìcnflia- 
Jreà molto meno , ma , Occome ' tentò 
Pigìfrk)Id, per e^rna fuggellioiié,' e Ibti^ 
•to ‘ 1 calts'^t'' apparenza di bene » - le 'à^ > 

oifimon^tlifll y ci tenghiamo i la Vèrgi# 
ne certamente non fi contentò d* andar 
da T morfi del S er pe n te-g clm;al 

iSilcngno A Icf inlMiava; Qà n^ fcfÌT?«c« 

c il ' eiò 
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ciò il velenof^ capo , eoa atti ftupqidi di 

firtò a quel vùsio contraria , a eòe, 1’ 
aftuco la fi argomeocava .4*. condurre . 
Io Ul rencimenco vcngonci,, cfppfte le 
celebri parole del Genefi , Ipf^ contertt 
t^ut tuum^ Cl» »S«). da Fulberto Car- 
Bocelè. (aj A imitazioti de’SaQti, è a 
imitazione principalmente di, Maria , e~ 
ad onore della tua Immacolata Conce- 
zione, de’Pemonj tentatori, e aeir^ m- 
furiate paloni rompiam lorgoglio con 
atti vigorpfi delle, contrarie virtù , e 
coir u(o di. una qualche oppokuna pe- 
nalità. .Cosi / quando ^li;ro bène non se 
ieguifle,' noq, avrà^lanima, npftra à pia- 
gnere ,.,ficcome in addietro, forfè una 
vergogno^, feon fitta , nè >ad, efitar pei 
lo duobió fé fia > vincitrice p febiava^ 
ma,»' a .fimiglianza di Giuditta^ »u bbi* 
lerà'd aver teftimonio .Iddio, di lua in-^ 
Cootamipata innocenza. Deminus^ 
qu 9 nUm .... non permtfit me kncilUmfunm 
€mfHÌn Ari , Judith, x 3 • ao. 

il. .Copfideratc, che contrà TAppcti- 
co ribe|Ìo,dobbiam combattere, impu- 
ftAzn^oirp.p^v^nttchì ci AUmlgA porre 
kvittdria del forinìdabil nemjcor guan- 
to pe^ > ^“iCcùjfo^ dtre al, 

• -, .fr’o OH.;-. ... i: n •.{ s, . t aoft^ ^ 
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ióAenernè gfi aflalti coni una piònta e 
•^coHante difefa, è al ribattergli con una 
generofa impugnazione i^quefto ci vua. 
Jet prevenirlo negli alfalti > e fopra di 
lui andando, innanzi che contra a' noi 
{i muova 9 alla fiera befiia y dirò così ; 
trar le ugne. li che fi fa' per una vita 
di vota molto,' onde a mifurache Jofpi- 
'Tito s afforza, le paifioni.s'addebolifco- 
no ; fi fa per T ufi) di fante aufiericà , 
onde , comechè difcrete fieno , .della 
carne infoiente mirabilmente T orgo- 
glio 'fi doma ; e^fi fa principalmente, 
come fopra s‘c detto , per ifpelTi e vi- 
' gorofi atti di virtùfiogolarmenteaquei- 
^la paiTione contrari , la quale ha con 
effo Roi più afpra guerra', e nel cuor 
noftro' s arroga di fignoreggiare . Taf 
«fèrciziodi crifiiana milizia ( firana co^ 
fa! ) [punto non neceifario giudicanlo 
le penone più deboli., e più alle )paf- 
{ioni fpggette \ dove le perfone più for- 
• ti, e più fante il reputano in gran ma- 
rniera necéffarìo, e diconfegaenza^ohv 
'mà U Cònofcono quefte ottimamente , 
che>r appetito /ribello egli è un:ncrai- 
co, che con effo noi è Tempre > un ne- 
‘«iko fiero 'del pari,' e traditore ; *6 che 
' però , fe 'noi non gli ^ facciamo còntino- 
va o^enfi va guerra, egli nepuòimprov- 
vifamente aflalire in circofianze ^fuo*< 
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Ile 3 ila alla piefenza di lòtti ometti ì 
Tia mentre lo pirite ù . trova dibatto 
jt diiTipaCo » Q per altra cagione male 
affai difpollo a ufane^l dovu;to corag- 
. g>o i e per contrario ove per taiLe coa- 
UBova 'pffcafiva guerra fgU fi 'veoga a 
^ KÀiituzzare , gli aifalti di lui 5.^ di nti> 
mero lì feemano > e di fotzi^ . Amnnw 
•rBÒiliffimo erempio abbianao nella gran 
.Vergine^ la; quale ia una iinperturba • 
bil pace non altrìmenti lì. portò » chse 
{b ilata fijfl'e in uqapeDglioiìffinia guer-* 

■ ra, una vita, conducendo di fopraccele- 
ftefàntità > e di rigor fomrr». Code io. 
-in’avvifpj'che quando tal lietifiìnoa.pa- 
»e ella goduta non avefiè in vìrtiù del 
:luo Inunacplato Concepimento i in pre* 
naio di un tanto fervore» e di uoataa- 
t 3 . a!ifteri(;ò g^lieiavrebbe Iddio conce- 
duta io pericrtiffimo grado » Per tal mo« 
do ella duenne a i Principi delte, tc-j 
«ebve cerrihiie » a guifa ,di militar cana* 
•po a. battaglia ordioatio» terribile canto» 
<be le porgb&ain lede a San Ber oardina . 
.Satieiè (T.2. ferm. 51.J e a BJeardo » 

< libro de Smatu c. 19, ) mai non 1 
ardirono i malignii. d’ apprefiarlefi conj 
efierna ^ggefiioa vprapa , Pdla magna- [ 
•1 ima Signora falco valore ifiMcziamoci 
^1 modo ocdlro d’ imitare ; reclami lai 
fiacca, natura •quanto vuole. i^udU H è 
. la 



^55 

-'Isi :j>lù‘ còcdlèhte 4! oaoraf^; I* 

immacolata Coficesion di lei; qu«fta è 
i-tà ‘più certa: via di paftecìMt oel i^iu 
' co mvidiaèii* eidecto ddla ^ Imniaco- 
lata Xioncecioae j voglio dite inetla iùa 
interna pace ; c <iucUa è U via di por- 
tar nella iwftr’anima V abbondanza de* 
- beni cclefti’, pax m vìruae 

mrrtbHf^uis^ P£.i;»u 7 « 
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.. fe i'egregiò valore ; che centra 
rinfernal Dragone Voi dimoftra- 
fte, fbrtilTimaSignora, a imitare io prèn- 
deflì, il Dragone 'ftdk) , e le congiura- 
te paglioni, mie coraggiofiimente inve- 
Oendo; oh^igriiùmenfi beni , che a me 
ne tornerebupnoVoheòme, afimiglian- 
za voftra, ro ' rni'.dii^erei , gialla il fa- 
vellar del Salmifta (Piai. 36.11, ) nella 
moltitudine della pace ! Ma perchè io 
non ho cuor di combattere un nemico, 
qiial’è il ribello appetito, centra dime 
implacabile, e pure a me caro; conti- 
nove foflFro , e moleftiflime le battaglie, 
e le feonfitte rpeflTe, e funefte , Deh , 
pietofiflìma Signora, ficcomé col voftro 
riempio a valorofamcnte operar wi’ i*** 
fegnate, impetratemi alttesìi, che l’in- 
iègnamento io rechi ad effetto. E poi- 
‘ C 4 
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oftiwte^Ia tHcì dello! Ipifi’* 
to mio , pure', il tenero. amore', che a 
voi porto v^ìfialvoha' iòi^a ' di .n^ mi 
*folitev», e' in vòilro onorè.adifpiacen* 
colè talvolta* mi'conduce; aumenta- 
te, vi fupplico , in me tai* amore , e 
perfezionatelo; onde agevole mi fi fac- 
cia dalia brama di piacervi, la pratica 
di una mor tificazion generoià o ^coftao- 
te. 



CONSIDERAZIONE 

■ NONA.;';. 

. « < • ’ ' . ? J • - 

t ' . i - • - -.r »* 

* Nono offeqoio all* ImnoacoUfa „ 

- « .’Goncczion di Maria. 

J.X\ Li f . < > > » -• '**■ 

C^mhstten- etnrra C jipptth» tìhtìh cfih 
*.''«1 prefift ripArszJorr a- »gn$ ptrétf^ , ' 

I. r'Onfiderate, che centra F Appetito 
; ribello dobbiam combattere pre^ 
ftamente ^riparando perditi gravi , 
Poichiè di'cosVfÉttto implacabil nemico* , 
troppo è -fiera , cd dftiiMta 1* oppugna- 
zione -j troppo (boo gli ‘ attacchi- e- «di 
Tiiimero molti, edi qualità di vèrfi; pef 
tal maniera’ alla difelaS e impugriazio* 
ne intender fi vuole vche infieme alla 
riparazion delle perdite* s'intenda , gra- 
'vi^ ancora , fé mai accadeflero.” la qual 
riparazione s’ ha a fare per* una 'pretta 
Confeflione . Tal pretta en^ndazione 
dir fi pub' una fpezie di .perlcveranza * 
'Per ella certamente fi vieta che *dcl 
ricevuto male non fi dittendano le per- 
niziofe confeguenze i che il vizio non 
f*appigli con profonde' radici; efoprat- 
tutto pcf tal mezzo in convencvol mas- 

C 5 ole* 


Digitized by Googl 


niera, e invariabilmente ufàto la paflfio- 
«e , colnIcKé più volte Vittorierfa , ri- 
man finalmente per lo Divino favore 
vinta e debdiata^^ C^iui^e la prima 
volta, o ò'i rado vieò di mortai colpa 
ferito j corre tofto al vivifico balla mo 
dellaConfeflìone , Eziandio fe ninno lo 
tìimoli .. (è per k frequenti rica- 
dute fcemi 1’ orror del peccato , e la 
éo^a à'^accrefca di tante • volte tornare 
appiè>'dd 'ConfefTore ,-e di ridir tante 
volte le mcdefime vergognofe azioni ; 
appena € troverà dbt al psonlo mìo del- 
la Confeiiione iimnobilinente fi tenga : 
e pure all umò coftaate di efia legua <è 
* aegolarmente l'intera 'gua^rigion i^Araj* 
Se> voile Namajii Siro fcuotere kì kbit* 
Ibfa leÓirai ond’. era copertoi fu iJ’up- 
pO’ nel Giordano ft lavaOè > 
mandamento del . Profeta BldeOti.>ben 
fette voice . lMv0r* Jipths {• 4. ap. s* 
IO. ) , $e ' dop o. la prima , o . feconda » , q 
nerzat^ Volta, fè dopo ,]a fedaedaudio 
rgH fi folle rimafò d'eipCrar nel 
di certo: non iàrebb'e&li a.faoità yepa« 
tor Gasi noi , fe vogliaqao. che;,,.noa 
la carne noftra >1 foa jarsolk* Anipn 
monda dt^venga , ficcome k caro^ion 
di bambino > d' uopo è nel miiììico 
■Giordano della’ GontefSone, fette voke \ 
<à acuivamo , cioè-perfeveiiaiuemec^ | 
• tc; 
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fé'*?' IH Cài ’rJpàrazione «fòi]^k> a^ct 
non po^amo nella (emp^e IniiocéRCilfi* 
ma' ^nora: Irtl pure > Come l^en farc- 
ia) eflà' inirabilKiente ne Inlegna , per 
^n^ilo che fhee, allor quantlo fmarcico 
ebbe il Divin Figliuolo ; Itìlegnaiie la 
prontézza Non così cofto s’avvide d’ 
nVerio fmarrìto > che ànfìofa e dolen- 
te col Santo Spofo Qiujféppe Kè ne mfi- 
fc in 'ccrca ^ '’ Sf »•*» iìn^vinitmtet 
fttnf in 'JernfnkfH . ( Lucé 't/ ) In legna- 
ne ii dKprefóò di ' qukl c^ fia fcotno» 
do. Necefiàrio era dopo* nna giornata 
di viaggiò far ritorno 'i' C^rnfatemme* 
Ritornowi Yortf# • in Jerufmkm ^ . 

Infegnàne' la ì>erleveranza . Dal cercar 
Cesa ' 5 ' e ricereatlo ttiài non riftctce , 
finattaòto c^ nòn ébbclo dopo tre gior- 
ai trovato. ’Fr po(i "trìdunm jnvtn^runt 
iAn»i Onoriamo i’iniimnente folennità 
deirimmàctAat^ Signora, coll’ efecuzio- 
ne' d’infegfiamento Vi fànto , e sì pro- 
fittevole E , ficcome Maria , eGiurep- 
pe, .trovato eh’ ebbero Gesù , mai pià 
noi i^rderono' ; noi altresì la Divina 
Grazia rienpererèmo in guifa » che (ì 
ftarà‘ còli elfo noi Tempre. iCpndv#/»4- j 
ptbit ^ ^’in vobh Joan.t4.17* 

< n. Confiderate , che contra l’ Appe* 
fito ribello dobbiam combattere > pre- 
fiamentt riparando a//e ptréitt itggM 
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• fusndìc • fiW mùdUs , pmUrit» 

dice Io /Spirito Santo . (/5c^^ 
19. 1.) Chi difprez^ Je,j^icciol^^ Pole.» 
i piccioli i^ncj^n[ienti,;pa(][ò-|>^j^^ ao- 
dri^ in i . rovini Non dice lo SpiritQ 

Santo chi piccioli mancamenti commeu 
tei conciomachè guardarli da tutti > elr 
la è moralmente inaPplTibil,* co/à,,: ma 
I . chi gli cUfpreaaa cioè chi 

I ay vedutamente gli commette > o ezian.- 
J dio fe inavvedutamente commelH; traf» 

I cura di tòrglijCon oppprtiini provvedi- 
menti. Egli, andrà in rovina \ 

- ^ome duNtarne? Chi può ali’ appetito 
tumultuofo comandate (ccome Iddio 
al Mare ? ^ *Ofque huc ytntu ,* A, non /y#- 

j fiufius Uios |ob. 3 8. r tl, ) .Qii "dir^ pu ò'Ì 

[ Àp alle palUoni. tnie fonreh;irò ,/-che 

I fcorraao fin ^ua„ ficurp, <;h^.,0on,^ 

! drao DI u oltre., * Cile ,qua rompanu(\ 

1 1 gonf> flutti, loro. Chi può. dirlo? Noi 

I potè egli già dire .un Davide, noi potè 

• un Salomone non, altri Campioni in- 

j numerabiji d eroica virtù Ah > che. il 

I rilafciare a si fatte, indomite heftie la 

I briglia alcun poco egli _è . un, porli o 

j forte rlichio d’..eflei: .da eflèj_firaicinita 

a Pf - orrèndi , mai .“non; p^àti > 

‘ «creduti . . Aggiungali , fhè|d^ 

j luojc orgroariamente punire quene 

• PiC- 
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liccìple inlèdeli^à cpUa terribil fò'ttra* 
2ibne de’DÌù validi ajuti' fuor.' Quràdi> 
le con piu abbondanci ajuti TÀmma sT 
è' la/ciata portare a tnolcl difetti > con 
più fcarfì ajuti cadrà, in. difetti maggio- 
ri e indegna rendendo^ ognor piu del- 
le grazie divine rovinerà finalmente 
in. colpe gravi, in eccefii. cnorpni,' ÉC;^ 
^'©..p^rch'^ i Sai}f:i di, 'I^g|ie/iffiml^ falli 
z,vena ;^nto\dQ|prc;, ne Ucéan,jsì..à(i:)ra 
pènitepzar, èad emendargli ponCiano iri 
opera una Tquj^uiflQma djfigcnza ?ctj 
chè diceaoo etlì; e dir., dobbiamo tutti • 
5e Iddio nella teotazione^mi ' nie^hi 
I 4uelif fpeziaiifilmà grazia che. per II 
Teologi efficace oda; tuttoché 

I Ì 9 ,pp& fofieoermi > ibfajiibilmènìie ' la 
bwò È yorrij io , Jo vorrò» , per là 
ti^ucuràggiiié mia provocare, iddio ,. cbb 
al )l>ifQgiio mi niegni.un ajutb di ri,lie^ 

, ’^.fooimo^ Ob però Teo^me inganno^ 

; e> pur quafi univerfalé , aver, per nulla 
I certi sfoghi di paflione leggieri i dac^Hb 
fe. leg|^ieri; fonò in fè He® npl fono 
I èni già nelle confèguenze Iprp . Pei 
I contrario BtmttfSy ^«1 iénèblt , alUtiet 
j p0irvuhs ru»$ md peiram, (Pfàl.isé. 9. X 
I Beato colui, che delle proprie paffioni 
i piccioli parti fcbiacceràpredamente •. 
! Beato, perchè Tinaprefà farà fiicile del 
pari, e importaatiffinaa , E beato pr».n« 
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dpalmenrè pw le grazie copibft V che 
l’ddio' m'iui 'comunicherà ; i mperciocctó 
h Divihe' grà^ grandi fonoordìnarià-. 
mente il' frUttV della* fedéJtà prati^ 
ta njélle cofe inénonìet nccortje q*ueim 
neffa' fedeltà, è'nn dnàrb effètto del 
più Sincero amóre' verfo Dio Per 1 % 
diligcnzi óelie'menome , cofe « *> 2 C«te- 
meho che per le grandi virtù , Man» 
fapì a fe il cuor dHddip.'QuindHJ;ce- 
lefte Diletto ebbe di lei'^a dire nc lacti 
Cantici^, chìe ir cuor di Jiji ella' 
àvéa con uno" d e’fuoP occhi , òtidelcpnà 
fpkndidé'àzÌÉfni ^ figarXnó , é con an 
capello del còlto Tuo, bnde le anioni "fi 

feuràno le più ^hnite : 
iìturÀ m unì! àtulnrttm tnorum 
ktiné ’ccllf tui\ f 4. 9.^ Téfniimam là ^ 
vena dcinmìnacòlati Còncezion 
con una ferma ‘n^oluzibn^ 
per innanzi aòcuratàrnente il detto dell 
fecclefùfte;-Cbi' tèrne Iddio,* niuna co- 
la trafeura^ non fe grande, oonezian* 
diò fe pìccioMmà> > 
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TAC^o avere , Sovrana Sonora , pre* 
. festa to a‘ voftri piedi il proponi* 

mento di combattere centra l’Àppetito 
ribello cori una prode difèfa, e con una 
generofa impugnazione; la mifèrla mia 
vuole > che il, proponimento altresì vi 
preiènti di folkcitamenteriparar ieper^ 
dite nel combattimeoco riportate- . Da 
leggieri danni non è moralmente pofli- 
biie> cf^ in' una continova , e si fiera 
xutfa efente vada la. debil natura; e da 
gravi ancora chimi promette ficurezzaf 
Avvalorate.) beiaignifrima Signora , 
mia volontà prefente) iorpiritomio ar<f 
mando .idi , un’ardente follecitudine.conr 
tra le piociole colpe> p.erchè alle grandi 
iion'mi coodueanoi e coutra le grandi 
molto più) oerchè, fé mai per mia 
fàvvei^rura fomma Jn quelle incorre0ì) 
da quelle, per un’emeudazidne preda .e 
durevole^ io mf fviluppi« ^ 
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C O N S I DE R’A Z I ONE 1 

• " D E' C 1 M - A. I. 

... Ila V Divozione all Immacolata 
,, . I Concfzion di Mana. . 

.. 1 ; , ' ■ ; ’ * J > t * . • 

' p9jfiUt9 mtw 4 in»tir f JppHtt» ! 

' * ritillK' ' > ■ » 

- , ' ■ ■' - ! ' i'i ‘ »■ : ' ' 

l^Onfideratc , che Maria grazia 
^ a* fuòi Di voti otterrà a motivo di 
fietà. Qual pietà la bèrfigiìiirirna Signor 
i' noi abbia per lo difordinato Ap- 
petito mòleftitiflfimi fi vùolé dàlia gran- | 
dezza ’ééiràmòr fuò’ài^oniéritare , edafc j 
la 'gravezza della mifhrra hóftrà.I Sicco^ \ 
me Gesù Cri-fto *n^te'vom \ 

rore' vcféis fupor terrMWix unus eft enim Pm» 
ter vefier y fui in eoelis ’èft* ('Matti! 3.p.) 
Non vogliate chiamar Padre alctiao qtri 
in Terra; imperciocché* un folo è il 
Padre voftro, ch‘è ne* Cieli; fimilmen- 
te dir fi pubj Motrem noUte voemre tv- 
lìs fuper terram : ftna oft onim Mmter vo» I 
firm , quA in ccoèis eft , Non vegliate al- ^ 
cuna qui in Terra chiamar Madre: im- 
perciocché una fola è la Madre voftra» 
^’é ne’ Cieli. É per verità l*amord*ogni 


< 5 ' 

*. ns3kétC;terp§Mf comech^ Ceneriflìtno, a 

• Ironie deli‘auiór! di Maria, merita il no- 
;Snf d'iodilfer^nza, e di' .freddezza Or 

, -iè terrena, madre al , mirare im' Figlìo- 
. letto fuo da. mortai fèbbre . afpramèotc 
. battuto,, ella di dolóre iaoguifee , é'fi 

• coofuma; chi può , chi mai può rag- 
.giugner col penfiero* J alta compafl&pne, 

che la celefte Madre ha de* figli' fuoi ', 
..cui opprefij feorge da altre febbri pfeg- 
.giori f febbri appunto elTendo, giuda il ce- 
lebre ^etto di Santo Ambrogio, lepaf- 
.lìoni nodre di fuperbia ,'d’avaritia , d* 
iracondia, e di iuduria. In quella gui- 
fà però, che la Cananea anfiofa per la 
liberazion della figliuola gridava a Ge- 
sti, ìAiftrtre meif Dot/tme fili Dmvid: Fù 
Hs m4J$ maìè ,m 4^monio vexatur . ( MaC, 
.J5. aa.) Pietà di me abbiate Signore 
Figliuol di David: la figlia mia e ma- 
.lamente dal Demonio^ tormentata; im- 
maginar polTiamp , che Maria dlnodra 
. falute per ineffabil modo fonecità ', a 
Gesù fupplichi,. e dka,^ Signorie Fl- 
( gliuol mio» pietà abbiate de* fervi , e 
‘ ÌÌg|iiioIi,mrei,. le mifèrie de quali , fic- 
'corae propae , io riguardo. Pèggio che 
, dàf Qembnió,'fono è(fi dal fiero àppe- 
. tiro iU arprc maniere afflitti ^ c urtati 
. alla ièmpiterna rovina ; Ma perché la 
Divina, Signora s e Madre le mir^^rieno* 


*ftre, ficcome pfopfìèi rijgu«rfl Tè d'as- 
po noi fiamo appunto fervi, é figliuoli 
di lei , ‘adoperandoci a tutto potere di 
fomifi^ìarne 'la mondezza 'de'coftumi i :C 
gU (regolati appetiti a tutto potere fre- 
uan^ ; in che , come fin* ora s* è'det- 
to , fta la miglior divozione alf Iiuma- 
coUta Concèzion di Maria , Così fac- 
’ Clamo ; e nelle intente battaglie' a W 
rivolti , dicianle con fiducia tener iw- 

'ma Vpfiro fon'ìoV’fttemi jfiilvp i 

'Jfum ée fot . 'Plah'i' 9 a.' ’ 

• ll/Confidèrate V che Tuoi 

'Dnoti taj grazia otterrà Ri 
' comptnfa, ; i^alunque oflequio 'i ohe a 
"Maria piamente per nói porga , co* 
mechè tenue fia egli e rniOUto , 'non 
'può a meno che una Venéfà' Ma- 
dre noi reputi grande è caro non ab- 
bia grandemente . Ma gli, s ^1^ 
airiramacolau Coiicezion di Itfipernoi 
fi facciano» io m’ avvifo,.'<fhc (ingoiar 
^gradimento da lei’ rìpórrinb V perocché 
%m'raàmente d? tal 
place / 1.’ iadfeibirorrofre ch’odia ha od 
" peccato , e alriffiitia^ ‘^l J ^ 

'della plVini^gtazìà i'sì Ic icndon .gitK 
Tcondó/il notì '>fTere fiata dal ì^ccato 
tocca % Oepppte un* (ol ’mornenrò^ I ef. 

‘ fere fiati amica 'd’iddio' (cnìpre »'mt^ 
‘ca noa mai'; che per *tàl -pTrinlcgio » 


tj iGCMxye fftt 

'f>rezteÀ owfgbdritiEi , l>«£«unentB ce^< 
. lo airfebbe X iMoièw 4 ovìeU degii aJ« 
. tri fuoi doni tutti , Con <quai pilcere 
crediam noi però , eh’ ella miri cele- 
brarfi daC fiio( divati un sà' dolce pre- 
gio , porgerfì a lei tenere congratula- 
.41^1 o» >e cingcaiktiaenci al 

'Divin. FiglitiDia !> che lei degnato ab- 
bia di uoa (maniera di ledenzione -ec« 
celiente » «^affaWQ, fiiigolare ? Non può 
fa <oriCer\(Uma Signora i divQti Tuoi -ii- 
muocrane c€\n £ir si che parte ab- 
-biano eiìi. ifl'tàniQ doao . Ma fàirO beir 
vpuò, che io litro dono che da <queU 
Jq fcinde^i vengano a parte, voglio di- 
te neJia £ugge^ioo degl' inièriori appe- 
stiti i, «dii edì appetiti le forze mcno^ 
.jmando> o che fovente a noi tor- 
.na meglio ,s le noìlre avvalorando, oa- 
,de, t contumaci capi loro preghiamo 
fotto. a giogo vittoriofo. Ed noi fc- 
Jici^ fo unto giugniamo a edaf^^uire! 

falui(9 noftra ella è io -ficuro. 
.A’MarWt )Pcr tanto oggi con foìenre 
^ofefta ci decHfChiamo ^ e all Immacola- 
j$. di tki lai più 

ri vetrate » la più trneraj e, la più. ira- 
.pegoaca divozione Chi me. troverà:* 
^troverà la ,vica ^ tdice la cedefte Sigoo. 
ra oc‘ Proverbi ^ e dir vuole ; Chi ia 

bene- 



*6S ^ 

'benevolcBS» i e proeesioae mia ac^t». 
quifterà , acquifterà la vita eterna • 
beata . §ìi*i 'm* invtntrh ^ mvinkf W* 
ìMm • 35 * *• . 

X • r • 

COLLO <i.U I O. 

T N‘ qacfto fblcnne c glori ofiffirao gior- 
no > in cui 9 o gran'* Vergine , all’ 
‘Immacolato Concepirtieoto ^vortro per 
ogni parte dei 'Mondo Cattolico divo- 
to omaggio fi porge di pie lodi , e di • 
lieti applaufi ; un’ offerta io vi^ prefen- 
to 9 merdiioa 9 ma pure a Voi gra- 
devole, e da Voidefidèratiffima, il cuor 
mio interamente vi prefento • E per-i 
chè d’eflere tutta bella 9 0 (ènea mac- 
chia originale eziandio (bnamamente Vi 
dilettate 9 e d’éffcrci ficcomc tale 9' da 
i divoti voftri celebrata > a cotefto cc- 
celfo privilegio vo(lro9 e a Voi sì caro 
una perpetua venerazione lo profefTo 9 
69 quanto per me fi può 9 obbligatiflì- 
ma . Io non dubito punto 9 chequando 
"nell’ oflequio'Voftro io perfeyeri 9 Voi 
' non fiate per colmarmi di grazie 9 e 
■fingelarmente*pcr ottenermi là vittoria 
eotàntio rilevante dcirappetitó" ribello . 
•Di me ‘io temo 9 che per una vergo- 
gnojfa inabilità il volito fervigio abban- 
donando 9 degno non ini renda j* che 

ilpa- 
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il patrocinio mio Voi abbandoniate .* 
e però per primo de* voftri doni , be* 
nigniilina Signora > ìnHantemente vi 
chieggo della divozione Toftra un* io* 
violabil dono .< 
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INTRODUZIONE. 

ÈHe dieci Confideràzioiii , le 
quali vi pòrgò' ) ò Pivoti > 
per la Nòvena> uFefta del- 
la Natività di MARIA .die- 
ci Pregi efpoftì fouo.di elTa 
Natività rplendéntilTimi La Veduta al 
Mondo di qùeft’àmrtiirabil Pargoletta > 
i>h còme fu ella da' quella degli altri 
bambini fèlicerhénte diverfa ! Impercioc- 
ché dove, noi dalPutero delle Madri no- 
ftré per compaffionèvple, modo ignudi 
ufciatnoS' voglio dire d*og‘ni grafia • è 
d* ogni dóno fopran natura le (pogliati ; 
ella per .Contràrio lie venne » oltre alr 
éftrinfecfee preminenze grandi, dicelc- 
Aiàl grazia , di virtù , di dóni , e me- 
riti sfoggiatamente adorna , ^^icca tan- 
to; quanto altra pura Créatura non ar- 
rivò ad eflere nel terrniné della Cui 
perfezion cohfumata . Che però té per 
Narciiiienco dèi JSattiUa , eco^nati t 
e vicini alla Madré di liii gràndémea- 
ce' a còngratularono | maggiormente a 
quella benedetta Fancìullina noi . lervt 
e divoti fuòi còogratular ci dohbìaiQÓ 
con intimo feUeggianiéntOa e fommo. 

A a Vero 
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Vero è, che le Confideraziooi no 
ho io dirizzate foltauto, a de(iare.i^y< • 
affetti verfo l alta Bambina di ammin ' 
zione» di letizia > e di ìode ; ma que 
lo ch’ella più d’ altra cofa gradifce, 
brama 9. intelb ho principalmente, all 
fpiritual vantaggio voftro Il fine- prii 
cipaìe', a che per ‘la prefen te Operi» •> 
eiuoia io mirò) (I è un doppio voftr 
Nafcimento fpirituale, onde novellai , 
ta incominciate interamente dedicata ’ 
Dio , e novella vita dedicata a Mari . 
altresì interamente: varrannovi di dii 
pofizione a ^ciò le morali verità ^ eh 
nelle ConGderazioni per JaTNovena prc 
pongo; e di ciò tratto efereflàmente nel 
là Confiderazione per la Fetta. 

A tal Gne rilevantittìmo "vói altres 
sforzatevi di rhifcire per lo diligente 
ufo di etto Confiderazioni , e per la 
pratica fervorofà d’ altri lodevoli otte- 
^uj 9 la fcelta de’ quali rimetto alla di» 
voziohe vottra . Confìgliovi folamente> 
ficcome cofa convenevole molto , che 
ciafcuii dì della Novenna, e ’l di della 
Fetta recrtiate diedi Gloriapatri 9 in ri ni. 
graziamento alla Santittìma Trinità dèr 
dieci Pregi 9 onde il Nafcimento di Ma- 1 
f ia ha : degnato d'onorare j e nove Avem- ^ 
marie i a riverenza de’ nove Mefi 9 che 
la Saatà bambina fidf .utero materna 
. * dimOi» 


, Cìo(ì'?k'j 


/ 



e per ittceflknti atti, eper^et- 
tilkoai fi.dilpofe al iuo gloriofo Nafcu 
mento /con pregarla, che grazia a voi 
impetri , onde principio diate a vita 
tutta di Dio, c di 'Lei; 

, “''''enturati . fe ’l giorno, per 

lo Naicimeoto di Maria , facro e gio- 
jolo, diverrà 'memorabile a voi, “ e lie* 
to altresì p^rjo doppio r.yo fi ro Nafci- 
mento fpirituale ! Giuftamente Iperar 
potrete per le larghiflìme grazie , le 
quali /Maria di' ciò grandemente' onè- 
rata in voi deriverà , che a i due Na, 
fcimenti per fuccedere fia il terzo 
fcimento a vita eterna e beata. 
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C O N S I PER AiZ-l O N e| 

PRIMA.. 

}<lafci mento, di Maria pronaedo 
agli antichi Padri > e da . 
ein dcfidcratò ^ . 

' I 

^Ontócrate il mento di 
KlA 9 ^nfichyfmdr'w 

.Quefta gran Vergine» dice i Idi voto San 
Bcrnardoi » ella k ftau innanzi molto ai 
Patriarchi dal Ciclo più volte. proroeU , 
fa , ella per m.ifterìofi miracoli frgujratav 
t oraceli profetici pronunziata J 

’j.mgi i^nt e pàtribus càUtits réprermffM y 
myfiìcis mìracnUs frAfizur^tm , 
snnunv^ià prophitiev~ fa) Lo Iteffo di- 
cono i Santi Idelfonfo, (b> ed AgoftU 
no» {c) e $an' Girolanao , per la fre- 
quenza ^ onde i Profeti dii lei parlano, 
viene a nominarla il Vaticinio de Pro- 
feti, VMÙcinhim fd; e An- 
drea Crctenfe, la degji omcoli 

diyir- I 

fa), Strm,StgnummMgnum . lb)S#rjo.i. 

/ 'di Jifumpt^ (c ) libi di »o 


divini» Summsm divintìum wMiHÌ^um ^ 
(a)’ A tacer gli altri predìcimentl; U 
Nafcita di lei il Profeta Ifaia lietamen* 
te annunziò con quelle celebri parole t 
EgredUtur VirgM de. radice Jeffe , è* frf dM. 
rsdift ejut s/cendeì^ (ii.i. ) Della ra« 
dice di Jeffe fpunterà una Verga» e di 
e(Ta il Fiore; per lo Fiore, comeatut» 
ti* è noto, rafpetcato Meflia intenden* 
do , e per la Verga la Madre di. lui • 
B da dal cominciamento del Mondo s 
, Iddio a racconfblare intimi Padri no« 
(Iri dopo la mirerabil caduta loro, ea 
penitenza innanimarli ,promiCb loroMa- 
,ria» ai Serpente feductore denunziando » 
che cantra lui D.opna fuiciterebbe , e 
; ch’efla Torgogiiofo capo ne (chiaccereb- 
bè. Inimicitias ponam inter tiy ét multe» 
rem, — ipfu conterei caput ttsum . ( Gen. 
.3* >5* ^ Colla fperanza di faluce » che 
quella eccelfa Donna venir doveva 
!al, Mondo, i primi Padri nodrl in gran - 
^maniera. H con£brtarono > e del cotimien. 
fo fallo a fare afpra penitenza fndiero- 
.no; e, confegucntemente. gli altri' Pa« 
,triarchi tutti quinci nella comune nii- 
. feria (òllevamento (ireferoi è (limolo a 
.fedelmente fervi re Iddio» Gli (le(fi ei» 
fetti iragioa vuole» cbe in noi produca 

A 4 ' Is 
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ila fpèrafizarcfie i^er Maria abbiamo > 
‘d’ottener da Dìo mifcricordia*, efàlute. | 
Egli è vero'^ che la cofcicnza 'de’grari 
ipeccaCi noftri , e tooltiffimi può gran- 
’oemeote a sbigottirci , ' e difàni marci’ . 
Ma qual confolaziooe per noi', che din- i 
•torno ai Divin Trono fia,' ficcomeT’A- 
poflolo San Giovanni vide, l’Iride ;' 7 nV 
-0rM m tirtuÌTH fedts, ( Apoc.4. 3.) Ma- 
fia intenda io ", ia‘ quale rneutfe il 
«fommo' Signore Ila per dìfpcrder con 
‘diluvio di merjtati gaftighi.i'pcccatori, 
lo rattiene, e Jo fdegno ne dilàrma ; 
e Io conduce ancora a fparger fopra di 
eifi pioggia di copiofe grazie , affinchè 
fi ravveggano, e a falute pervengano . 
O noi però di pietà affatta indegni, fè 
alle grazie immenfe, che Maria ci proc- 
Vura, follecitamente 'non cooperiamo '.^ 
-Ciò non ha giammai. Ma lieti per gli 
aiuti, che a fklvarci da lei riceviamo, 
le parti noflre facciam così, cbecilàl- 
viamo . AdìuvM fulvus ìt 4 , PC 

1x8. 117, 

li. Confiderate ilNafcimento di Ma-« 
ria defiderafo- dagli' Mntieki FMdri , Silic- 
ee promeffe &tte loro della nascita di 
^aria , al Mondo cotanto avventuro- 
fa > come andarr poteano dirgiunte- da 
brame accefiffìme f Che però, ficcome 

Abramo con anfia indicibile il giorno 

■ 


„ u- 



ftCtefe') id cui Il Salvaclor nato vedeire-; 
Extilt MVit Abnthum , vidern ’ diem 
I così per la ragióne 

ihedefima Abramo », c i vecchj Padri 
tutti rofpirarono per brama di veder 
nata calci, che loro il Salvador reca& 
Te: padella pure dir {i potea, ficcome 
'il- Figliuol. fuo , rEfpectazion delle Gen- 
ti .* exfeélath Gentìum , ( Ex 

Oen.49.’iò/^ Imitiam que’venerabili Pa- 
triarchi ,-fcon fante, e del pari infocate 
' brame chiedendo la venuta nella noftr* 

' anima' del Salvadore, e de’celefti doni 
' iuoii A ‘siffatti defiderj la divina Mife- - 
. ricordialnon niega nulla. L’Arcangelo 
I San Gabriele a Daniello proteftò , che 
le preghiere di luì erano (late fin dal 
bel principio efaudite > perchè nonio era 
I egli di deiyérj . virUefidetiorum 

; és, ( Dan.p. Z/3^') £ 'I Santo Davide a^ 

! ferma , che. Iddio ha- fempre mai avuto 
' in^codume di faziar di beni T anima f 
: che di cflì ha fame. AnimMmifurienum 

' /atiavit bonis , ( Pfai. 106. 9.^ Pofto’Cib * 
di chf dobbiam' noi lagnarci, fe in una 
deplorahii povertà, e mifèr» t friritua- 
1 le t utt’ora' ’ giacciamo h Di chi d'obbiam 
noi lagiiarcis fe non dciriiifingardaggL 
ne noftrvj^e^ioliczza cflrema^ Pubegli 
’ forfè Iddio efiger meno da noi, pcrtrar- 

* 'ci daliabiiro più profondo de’vizj , per 
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fpefanzarclie ijer Maria abbiamo . » 
M’ottener da Dìo niifcricordia*, efàluté . 
'Egli è vero‘5 che la corcicnza "de’grayi 
(peccati noftri , e taoltiffimi può gràn- 
Memente a sbigottirci , e difanimarci' • 
Ma qual confolazione per noi*, che din- 
torno al Divin Trono fia> ficcòmerA- 
poftolo San Giovanni vide, ITride.* 

'€YM m $ir€uiTM fedh, (Apoc.4.3-) Ma- 
fia intendo io ia' quale mentre il 
•fommo' Signore fta per' difperder con 
Miluvio di meritati gaftighi i •peccatori, 
lo rattiene, e lo fdegno ne ctifamna ; 
c Io conduce ancora a fparger fopra di 
cffi pioggia di copiofe grazie , affinchè 
fi ravveggano, e a falutc pervengano , 

O noi però cH pietà affatto: indegni, fe 
alle grazie immenfe, che Maria oproé- 
Mura, foliecitamente 'non cooperiamo 
• Ciò non fi_a giammai. Ma lieti per gli 
aiuti, che a fàlvarci da lei riceviamo, . 
le parti hofire facciam così, cbecifaU 
viamo . ^djuva m§ , & f/Uvms m . Pt 
ii8. 117. j 

- II. Confiderate ilNafcimenco di Ma- I 
ria defidératO' dagli antichi Padri ; Sì lic* 
te promeife &tte loro della nafeita di 
■Maria , al Mondo cotanto avventuro- 1 
fa , come andar:! poteano difgidnte' da 
brame accefiffime f Che però., ficcome 
Abramo, con. anfia indicibile il giorno 

• atte^ 


DiqiricifTd bv (w'jC^)glc 



actefe') io cui il Salvador nato vedefTe; 
£x$4ltMVÌt Abraham , *u9 videret ' diem 
meumy-{]ozn^t, ^ 6 ,y così per la ragióne 
medesima Abramo >, e i vecchj Padri 
tutti folpirarono per brama di veder 
nata colei > loro il Salvador reca& 
fé: padella pure dir fi potea^ ficcome 
il‘ Figliuol fuo , rEfpeceazion delle Gen- 
ti ; Ef ip/a^ epit expeÙ/ttio Gentium . ( Ez 
Gen.49.’iò.^ Imitiam queVenerabili Pa- 
triarchi con fante» e del pari infocate 
brame chiedendo la venuta nella nofir* 
anima' del Salvadorcs 'e de'celefii doni 
^uoi. A>sì:fatci defider} la divina Milè- - 
ricordialnon niega nulla. L’Arcangelo 
San Gabriele a Daniello protefiò , che 
le preghiere di lui erano fiate fin dal 
bei principioefaudite f perchè uomo era 
égli di deiyér) . vir' defide fior um 

es, ( Dan.p. 2^3.') £ ’l Santo Davide af> 
ferma, che. Iddìo ba fempre mai avuto 
in cofiumè di faziar dt beni 1 ' anima f 
che di cflì’ha fame. Animame/xrienrem 
■/ariavit bonis , { Pfai, 1 06 , 9 .^ Pofto cib * 
di chi dobbiam- noi lagnarci, fe in una 
deplorabil .povertà, e mifèrkffpiritua- 
le tutt’ora 'gtacciamo h Di chi dobbiain 
noi lagiiatci% fe noii deiriiifingardaggL 
ne nofirvj*^k)ltezza eftrema^ Pub egli 
forfè Iddio, efiger menodanoi, per trar- 
rci (kirabifib più profondo de*vizj , per 
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comunicarci i^pìflinii 4^ooi y- puà 
fi, efiger da wno> che r.noftride-^ 
uderi? E pare a. noi *, che il SIgpor fa- 
vrano. a cicatuie Abbiette y e immetitc^^ 
vQJilliiiie i. favori fuoi più,. fii,bUmi ab* 
bia a gittate?,, ineatr effe oeppur glide-. 
fukrano. Vero 4 », che i c)effderi,:acat: 
Iddio, nulla nk^ k fooo, , , ginft^ il, 
yeliar del Sabniffai i defider}, di Pover 
pMupirurn i_Kim4hif l>pmi» 
nttsk. f PfiKjp. 17..) Qflceviama coinC; 
daTover» fweni mento fi chiede j. ao* 
fiofamente, fenza. fiancacfi per indugi «. 
fenza annpiarfi per ripulk y, e. da effl 
impariamo» come a. Dio. chieder fi vo- 
glia», da noi le fi).e. grazie^ Affìnebè poi 
(kffderj, raJi in noi germ.oglino,. i Mae- 
Ari di fpirito due^ mezzi apportano; un* 
.alta filma de* beni rplrituafi^, laqualpec 
ia .Meditazloae sjacqulfia^ e la pratica 
frequente^ <11 tali defideri./ Quando^ lo , 
c voi dentro, a noii fentiremo di aknn 
dono, divino, qirefii defiderj|, di. povero 9 , 
ardenti», ed loceffàneì^ la grazia è fat- 
ta e quantunque ella tardi, di (bende* 
re a noi , la. grazia, à fatta . si 
ftetrik itfPl^4. <*ip: 4 HÌMi vtnU»A v^ni/tf » 
ét npm f Habac. a. 5 .} 

ri4m psft/tmmrtx0n4ifdf JDmktm ^ 
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^Ual gloria, ella è mai la voQra 9 o 
if^elfa Bambina 9, che pei^^un tl 
lungo corfa di iècoli 9. il dolce oggetto 
fiata fiate tlel le diviafr promefTei c de* 
deGder). degli antichi Padri i Di cotan* 
ta luminolb/ pregio iroGro, io grande- 
mente mi rallegro, eiimilnofoceyirup- 

? )lico 9 , che, ficcome'le fperanzo; di ik^ 
ute,*'che per Voi gli antkhrPadri eb^ 
hero, appagate rimadlèro;' e i deGderj 
loro compiuti;. altresì lerperaozef che 
per Voi ba io di falute ,. e ‘e defiderì 
miei tiefcano a Ueto 6ne % Fate che 
a Còsi amabili fperanae io/non roancbir 
e che i dendeij; miei- fèivore abbiane 
e coGanza;' e della, mia ^licttà eterna 
certo, mi tengo, non aitrimenti che a 
io ne £o£Gl di gii poiTeditorc » < 


. 
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i< "r*. V- ^ .1 ' • A ....<. X 

y. ^ ■ . ' " ‘ * /» ** ' ^ ' ' . 

Nafcimtnto 4j>Maria illuftrata dia. 
' nobilidìmi' Antciiati.i èda 


V • >; Genitori Santi-: ' 

. i ■ r 'ii •%? t-i il ■ 


? t 


-■ . J» '7 Mj'- ■»■ ' ’■ * ^ e' • ■? 

1, /^Orifiderat» il Nafcìmento ^dl-Mii- 
illuftrata neiiliffimi Antei 
nari .• Che 1 Ma ria traefle origine dat 
chiariffiifto'-Re Davide, egli- è per Fe- 
de indubitato comccbè ’da iNatanò 
figliuat' À Davide - per linea mafchiie 
ella’ deri vaile i feeondochè -l** * A ngelico 
Dottore-^ Sao Tommaib , e dietro ad ef- 
ib gravtffimi Teologi' io gran numero» 
fofìcngoBo-v'cglilb verkìmilé nondimcte.' 
no> che per una qualche linea femmù 
Bile fcendelTe- da Salomone eziandio^ ,, 
e da gli altri. Ro^di Giuda fecondo- 
chè in più luoghrdelk Scrittura pare 
saccenni , e V Angelico Dottor medelij^ 
mo efpreffannente aflferma .. (a), Intor-^ 

Bo a che riflettiamo come il' fapien- j 
liflìmo. Iddio, volle, che alFigliuol fuo,, 

e alla 


tot0 SuArex.$h 


j 
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le affar'M^^re fui’Ji q’ifegr*fIIuftri Rè 
fh HobiJtà,defla*ftii^e fi' trafoiéeteflb * 

' tfóii’ già la* copia ddlè' ricchezze- j afftl 
/ uè , • per miò avvife / dinfegnarci 5 che 
la Nobiltà da peF''l6àllifaluteBOD'Coii4 
trafta, fna, sì, accompagnata colle rio* 
chezzc. tn fotti* Getììf "Cri fio’ nel Vant 
gelo a i Ricchi , non a i* Nobili , fo 
egli ff^Veiitofe mioaccie»- Fa ifvii 
tibmi |(È,ucaB6. 29. )* e' a i Ricchi, óoi> 
a i Nòbili, "denunzia impOlìlbilei cioè, 
difficile 'grandementfe,^ rientrar nel 're- 
gno* de’"' Cieli, •?/!«//«/■'-<?)? tmmeluin feP 
firmmtn- ^mchs- ^ ‘ tjuàm • dhitem in» 

frMtte » in ngnum Calof'um , ( Ma tc. 1 9.29») 
£ la lperienza dimofira v che la nobil» 
tà di ^ricchezze (pogliata inlpira anzi 
, nmiltàj' che orgoglio; e quindi lacele«‘ 

1 fte grazia tielicementè^ fentimenti di re- 
; Isgiofa piecà infèrirce; e virtiiófi' coftu- 
mi. E>o^evmotivo-d<i coniolazione alle: 
perlbne povere, prfrtic'olantiertCc'le no-t 
, bili; e alle' nobili perlbne doviziofè fór- 
re motivo' di timor guardingo. Tofnan- 
do>a. Maria f verO' è, che* i-ta4ici’Red4i 
1' ^uda Progenitori fòrorio'^dolla profa-. 
pia d> lei iL‘ pregio- niifioW 1 lo'iifóet- 
fo di 'que^ tanti • Perfónaggi V e^ Rc:, edl 
altri 'per^ifaiitità nòbilìffimlj’ un* Abrasi. 

, mo ‘di- fode celebrati ffiitia , iinlfocGO db 
«aor fiocero e puPOs’ 110 'GkOobbe. d^ 

«War-; ■ 




tnv^ii ptaicntiMma , un Pavide uq^ 
pia fecoodo, il cuor di Dio , un-Qio» 

77^fPj «n^Ezwchia , un Qiofia tutti 
feaeljmnu e intimi fervi di Dio Di 
tal pregio ella fingolarincnte ù. cóm-^ 
piacque ; c negli efempi loro di conti- 
covo mird , avvegnaché imitandogli , 
di si gran lunga gli fuperatfc . Di uo 
umigliaote pregio- noi pure andiamglo^ 
Iiou. Filli. fumus ,, (; Tobw a» 

fianao di Santi . Antena^ 
U n^ri abbiamo magnanimi Apoftoli. 

Idartiri y Con^lfori .ve tempia- 
nffimi, yMgint.mMavigUo^ que- 
ito I. .eh è u più vfplendido de’njoftri- pre- 
gi , e altresì il rimprovero noftro piA 

q.«aJc oggetto a noi 
04 confuConc, che avendo noi con elfo 
toro comune Ja Religione iànta, cornu- 
ta i eccelle fpcranae , alibiam collumi 
a i loro tutto contrari! che. dove cfll 
per ionoccotl coftumi , pet.travagliofe 
imprele , ; p^ afpre penitenze !,. c per 
orridi martiri cotanto, ù. lègnaiarono ; 
noi una vita, menjamo- in. ozio, tutta. ^ 
tutta, in de^ie *, cindiiroluiezzaezian- 
dm .. Dcfc , al poterò, de* lor chiari 

fèntimcnti d,e- 
Sn** lignaggio no-. 

deju ]^^^***®*^ y- che in> rìcompenin 
dtlle lo», «Olenti 


»5 I 

v«gpemaa e(ernainefite« m < Gìelò i' e | 
che. noi figliuoli iiiro,, e ajreredità del 
Regna in.ede£ji)o chiaipa/i , le.da^ lor 
degeDCfiatno.», ca^cciati.:rarenio gr penar 
nei i Abifla cQecaàineo te .. HOf muum tiu \ 
1*1* tpcimttr in. t.tnf krsÀ ixttricrts. Matt,, 

n>.«. - ’ ' _ I 

.1 IL Confideratè il Nafcimeoto>dl 
sta. il I uArdCa'^^<> « /if «ri. OiQioac- 
ciiiiQo j. e d’ Anna i Padri dicono. Iodi 
^ Di Gioacchimo, &n. ^cgoria 
Ni 0 ena X (a) celebra' U ciidodia della, 
legge , ’ vigila ntiilima;, ed Anna per San 
Giovanni Damadreno Cb) il. ¥uok a. niu* 
oa delle S.ante Matrone antiche puntO; i 
in£eriore.. peli*uno,;e deiraltra Santo. 
£pidkmo Tc ); elàJta la divota fclitudU j 
ne» e J aflìdua preghiera» eSan Giovane 
ni Damalceno Cd ); l’eminenza in, ogni 
genere di virtù.. Per tal via vennero! 
Santi Coniugati , a. ottenere », che Inro | 
donata Code quelta uBeatijfiima FanciuL | 
U:. di che a gloria illufite delia Prole», 
e a*inelplicabìl coocento loroi furono, 
per ceiedc annunzio certificati .LCe^Dali* 
inoedamenta di Piangei cotanto ekttcj 
‘ quel--’' 

i„ . . ’ ■- ' - ' ' '^ ■ \ ' ■ - ‘ r. 

' . C>a )& Wmiti iti immensi Ch^ijh: ^ 

Cb ). 4 « fide . ertM, e». 1^5,; \ C % Or»tj^ 

4* 1*hA. Vttg, ( d ); Qrsu i,:4e Virg, Matìa. ij 

NAtiv^ (e) uii fuprs^ I 
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queilà ' Vergai mirabile germogliò, -r S 
cui utcìr dbvea- il ‘ Fiore divino . Fac- 
ciàm -qui una* profittevol rifieifione>« 
Quello/, cbe a> Gioaccbimo y! ed Anna 
avvenne , che Santi etlèndo effi , ebbe- 
ro Figliuola'-SantilTima , e Nipote an- 
cor più Santo , proporzìonevolmeiite av- 
viene neir Anime > giulle , che da una 
buon'opera ne^procede altra , ed altra 
migliore : laondé in .quello fenio anco- 
ra avvera il detto del Salmifla , che 
il .Giulio ,» liccomei Palma fìorirà, e ikv 
come. Cedro del Libano fi moltipliche- 
rà . Juftus , Ht Palma , fiorebtt, : fìcut 
Cedrus Libamy multìplicabitHr ^ , ( 91 ^ 5 .) 
Così in Giovanni Gualberto da un per- 
dono crifiianamente dato fiorì , quella 
fantiiiuBa vita, eccellente in ogni mo- 
nadica virtù; , <e apofiolicaj eziandio • 
Così in Raimondo. NonnaU). la filiali 
divozione , che fanciullo portò a .Ma- 
ria) o 'i pio cofiuOQe di fpelTo condurli 
a riverirne. una facra Imma.gine limoU 
fiplicò , frutti mettendo di celelfiale 
Verginità ) d jinfocato zelo» e. d' infupe- 
Jéabil foftv3?a così in cento e cen*^ 
to altri da un’ atto, virtuolb principio 
ebbero' progrelfi nella _ pietà ubcrtolìT- 
fimi F'I^'però. comè quella 'irequen- 
^ *oaggiorc di. piamente ndk la.' divi- 
da |>arol.a' , di, ricevere i Sacramenti % 

. - - • i V quell* % 


queir aflìduitàjd’ intervenire a fer'voroià 
Congregitrori*dr MiarJa , quelli miferi» 
cordiofa liberalità in fowenìre.allene- 
’Ceflìtà'de^ poveri ^''^altr^ttàlb confuetudi. 
ne TantàV oltté il BeAe che preferite- 
mente reca’ , ella ’è ifna Palma , che 
pullula» un Cedro, che fpunta. Coltt*» 
vifi .* e, la pianta felice a poco a poco 
s’andrà* alzando,' é largamente ’ dirama* 
tali fi Caricherà di bei. fiori-, e di frut- 
ti prcziofilTimi. Ed alquanti 'anni paflTa- 
tifdi una tanta' fecondità l’anima lie- 
tiffima j qual piacere ella mai fentirà « 
in rimirando a 'quclla tenue opera (an- 
ta, la qual ne fu' T avventurofa femeii* 
te! Ciò prefuppoftp',^ non c' increfca 
ftutti eforto, e x Giovani maflìmamen- 
te) deh, non c* inòréfca di piantare > 
dirò 'così, di sì fatte féfxienti celefli', 
il prefeote travaglio confolando colhi 
dolce fperanza* della fruttificazion co* 
pionifima. Jufius ; ut ¥Àlma fltrebit-v pf 
tM Ctàrttt JUkani multi^tieMbitur^ ^ ' 

. -i 
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*D Allegroni ^ à gloriofifTim Bambina t 
che nata fiate di Antenati, e di 
Genitori Santi i e più mi rallegro , che 
di Antenati, e di Genitori Santi fiate 
fin dal nafcimento yofiro incomparabil- 
mente più Tanta . Ma quanto ho io a 
. vergognarmi di me , che da. Santilfiml 
i^oi io pure » ficconte Criftiano , fcen« 
-dendo, la nobiltà» dirò così, delia mia 
fii»e altamente diibnòro colla viltà , 
e iordidezza de* miei cofiumi . Deh » 
polTente Fanciulla , infondetemi, yifup- 
, plico , fentimenti migliori,, Fate/, che 
.ne* fubtimi efempi de* grandi Antenati 
.miei, io di continoyO' riguardi; e con 
.rifoluzion . genèrofa 'ì) tenda ad imitar- 
gli . £ perehù alt'a!tC22a della virtù d' 
ordinario Tubi tamente. non fi perviene; 
fate , che di- quella millica Palma con 
fante opere ne gitti la feconda femeu,. 
tc* 
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^afcimento. di Maria Mira*^ 

^ ' CQÌo(a« 

. . ; ’ ‘ •'• : .» ' ^ 

^OofideritCs che il Nafcimeoto di 
' Maria fin Miracolofo» 

dice rEdmio Dottore,, fu il Nafcimcn- 
to di Maria , perciocché di Genitori 
vecchi, e di Madre ancora Aerile > Ic- 
condòchè Nicefbfo» Epifanio , Giovati 
Datnafeeno, Gregorio Kifleno , ed altri 
atteftano •. E ' miracoloÌQ conveniva »che 
fofle; dacché di tal predio ornati furo» 
no i nafeinaenti dc'Ifacco*, di Sanmello,. 
di Gìovanihatifta, e d* altri Santi mol- 
ti .*' e al nafeimento .di • Maria tal pr^ 

f ’ia conveniva per fingolar ragione; at- 
nchéj liccorac coi fentimeiui-del Da- 
maÀteno- pai^ lo ftelfo Dottore > 
racolo fom.òao per miracoli la via fi fa-- 
ceflei Vt Ad fummum mkacHlum per mi- 
ractelA vmi fiettnerettir e un opera, 
traile pure creature tutte la piu eccel- 
lente lavoro foljfe in-jfi?eaUl waniera. 

(a) VtdfAt ri tm ^narezin 3.^ f .27. 4.1» 
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della mano^ divina. Quefto parto mira- 
•colòfo pare 9 che à » i Genitori di ' Mft* 
ria prometteflero gli fteffi nomi loro^ : 
conciofllachè Anna Grsx,ia sinterpreti , 
e Gioacchimo il Signore fufciterk , in 
certo modo fignificando , che il Signo- 
re iiifciterebbe loro tal prole* la qual 
più della Grazia 'effetto farebbe , che 
della Natura. Molti de’Criftianifi giac- 
cion e nella tiepidèaza; 

chè feffìlAfa !tìrb che a^iwcirhé , 0' in- 
cominciare^ uiià novella .Vita inndcence9 
t Tanta ) bifognerebbe un miracolo. Ma. 
e -fé un miracolo ci' bifbgna ; forfè Id-J 
dio non può’ egli farlo E *1 miracolo^ 
che a noi bifogna, non V ha egli fatto' 
a tanti e tanti. <^anti abbiam nói ve- 
duti c'o'propri occhi > firoiglknti UD tem- 
pó a qucllofla fpolpate e aride .da Ez • 
zecchicllo vedute, peccatori', di- 

re, per lo vizio 'perduti e guaftà/* Chi 
allora domandato ci aveffe, ficcome Id- 
dio domandò ad Ezzecchiello', JPntn/ne 
vtvent ojjfm ijlTt? ( 31'./ Penfi tu, che 
cotefte>oflTa fi ‘ravviveranno? .nói ^on. T 
avremmo, fio per dire, per niuna ma- 
niera creduto . £ pur nondimeno cote- 
(le offaV^ipolpate e aride abbiam. noi ve- 
duto '^per.forz^ di fptricó fbpravvenuto 
Icw dàlTalto, muoverfi , ricomporfi , a 
vita tornare , e acquiftar eziandio una 

(Iraor- 


flraordìjiam robuftczza.; cotefti,pec- 
Catòri perduti abbiam vedutp compu-’ 
gnerfi , convertirli e 'dare efempio di 
una riformazion di coftumi lègnalata . 
Ah , che non è abbreviata ^inyerfo noi 
Ja mano del Signore. Egli può la lìef- 
fa co fa fare, in npii .ed è’ pr0nti|?iiiloa" 
farla, Facciam noi duèllo che!. a noi 
s’appartieneA,pilponÌamoc| ài ‘bé!*'mi-' 
racolp per quella gtìila* j che i iànti 
Gioacchijrio , ed Anda al miracolo 4eù 
la fecondità fi difpoferò , 'con preghie- 
re , eoa limofine, e con digiuni ; e ’I 
miracolo avverrà indubitatamente, ii^é 
dicit Dominus Deus tjftbus his J Jntromit^ 
tAtn m vos fpìritum^ (S‘ vivtìii ^ Ézech. 
37 - 5 . 

II. Confideràte onde il Ka- 

feimento d> Maria fu miracololb. Que- 
fte furono l’accennatedi fopral Cagione 
principale per parte d’ Iddio fu la fua 
Sapienza, la qual difpofè, e la fua Bon- 
tà, la qual volle, che a colei , cui ia 
Madre del Figliuol fuo elètta avea 
niun pregio mancalfe di quanti partU 
tamente conceduti fi ^Ibno agii atri 
Santi; è chè in quiJltVoglìa' particola^ 
cofa onorata ella folie fecondò la digni** 
tà fua ; d ogni, onor degnifìimà . .CagiOi^ 
ne altresì in qualche feblb meritotln 
per parte de* Genitori fiirdno le pre% 

^ . M i. O...C 
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ghiere lo^ terfòrofe e perfw^ W 
le molte limorine, efeporglìiàm fede a' 
Germano Patriarca di Coftantìnppoli , 
(Serm. deMariae ih Tempio* oblat.^ il; 
digiuno dì ^ùiLTama giorni ^,che alle' 
pregliiere\ ie alle ìimofme Gibacchinrid' 
aggiuttfe. tósi la Beata Fanciulla ebbeT 
Talta gloria 000 pur'd* èfler Figliuola' 
di ' Genitori Santi , ma l^igliuola eaian-' 
dió< ai Ikhite orazioni , e d'opere fante • 
E gli avvfentùroG Conjogaiì a loto ine.' 
ftimabil gioja fperimentarono tome' ve- 
ro ila quello > che rÀrcaiigelo Raftaelo^ 
a Tobia diffc'. Buona è i’ óraziorie cor 
digiuno» t la limofma più;; che il ri-’ 
^'orre tefdrì drorO » JBona eft oratìó curnf 
jijunh f Ó* tUewo^A tnagis y thè» 

fmuros Murt reconde're, {Tobi 12. o.) Da 
tal celeftè infegnaméntò ' ammàeGrata 

S Jhiefa Santa nelle più gravi neceflkà i 
glluoii fuoi all'orazione > al digiuno » 
c alla lìmofina' foletineménte invita. E 
dkirinfegitamento céléfte -y 'e dall’ efem- 
»k» di Chiefa Santa, « dé'Geriitotìan; 
cor di Maria iniiparianì noi y come il 
Cttor divino') dirb ’Cosi ^ efpugnate ne 
l^rivati bifogni noftri i 
qUefiò triplice .facrifiziò 
ebe^a' Dio vién 'olfelrto de beni'éfièrHi 
jfee la liipofina » del ' corpo, per lo dL 
glUdO) o‘ altra' equivalente ’ macerazìdit 
' ' ' della 
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deìU arnes e del cuore, per rorazlo- 
ne» purché i anima » (è innocente non 
è» ila de'comroeiTi àlli contrita» ladù- 
tina Mifericordia non refifte . Appre£> 
fo p ollèrvìamo» che le brame di Gioac* 
chimo» C'd'Anna non andaron pià ol- 
tre 9 che ad aver prole . £ Iddio » cl^ 
de* iappllcheyoH ièvvifuol» ficcome par- 
la là Chielà» i meriti eccedè», e lediV 
maade^( Orar. pam. i i^poft Pcnt,)e prò» 

le loro per mììacelo concedette v epro- 

le cale» che fu ella fiefla iin miracolo 
fommo» concedette loro^ in figliuola la'. ' 
Madre deMàlpettato Melila» dd 
DO Figliuol fuo • Così il benìgnilsimor 
Signore a chi lai fedelmente ferve. » e 
lui divotamente invoca » rilponde con-; 
liberalità affatto ftupenda . E contutto*. 
ciò di fervi fedeli» e di fervidi fuppli- 
canti ha« egli il si picciol numero i il 
Mondo { fiami' qui permèffo il deplora- 
bit confronto ) il Mondo- hanhe una 
moltitudine terminata 1 Correli a Per« 
fonaci t^reni » e~ le grazie >loro pen . 
iiiceflantt e accele fuppliche» e per in» 
ceilanti fervigi ,e puntualhKmi fi* proc* 
curano; tutto che il più delle volte le 
fuppliche nofiier fomiglino la fèmentò 
Vangelica» la qual cadde fopra la pie- 
tra} e i noftri fervigi la Vangelica le- 
«Beate pur lemigiino » la qual cadde : 
- w lunga 
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lungo U via 9 cui gli a^eili *ii divora- 
rono :'un lieve faIÌ0'di< remplice inav- 
vedutezza ^ voglio direi un frivolo fof- 
peccO) un'appofta calunnia il merito ne 
diiirugge tutto . E quando le preghie- 
re noftre cffi pur favorifcanò e laièr-, 
vicù noftra rkompeoiìno» il famio.fcar- 
famente; perocché « oltre alt riguardare, 
altieri la noftra fervicà > ilccoite loro 
dovuta ; ’povex'i > quantunque- abbondino, 
non battano al troppo gran, numero, di 
coloro cui avrebbono a beoeficare • 
O noi faggi e felici , fe dalia propri» 
fperienza 1 o dairefempio altruixonvin- 
ti ) iche tutto quali quelka, che aglluo 
laini fi fa, fi trova perduto .( ro. 
tum p€rditHm\in,vmies y quidauid 
fum in hominibus ;(Th. à Kemp. 

de l>nit. Chri. 1 . z;c.7. ) aDioici atter- 
remo ,_e in lui riporremo ria ^eranz» 
Bottra. Ogni volta che alcun ofiequto ai 
lui renderemo , poffiaim v dir ficuramen- 
te . Qu. ‘tto non farà, perduto . Comun. 
que tenue. egli fia, rimuneratoiione fa- 
tò . a. mifura buona , colma $ e .traboccali, 
tcv Venghiamo ai i fatti . . 

Dfio, bonum ' , efi : f onere in Domino JC9i#a 

mèMm.% Pfai«i 7 i,zS 5 . 

». • . ’ 
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COLLO QJJ IO, 

Q Sovrana Bambina > illuftre per Io 
miracololb nafcimentO) ecco dinan- 
zi a voi un’infelice che per nafcere a 
vita innocente e Tanta, di un miraco- 
lo abbiébgna . Sì • Dì un miracofo io 
abbilogno; tanta è la forza delle sfre 
nate padìoi]4,re delle confuetudini ree/ 
e tanta è la fiacchezza del codardo fpi- 
rito mio. Ma fe a perfetumente con- 
vertirmi , di un miracolo abbiiogno ; 
un miracolo da Dio per vofira inter- 
cezione io mi prometto : certo della' 
Polfanza, e. Bontà di lui, e deli’ ama-, 
bil violenza, dirò così, che ai cuor di, 
lui fanno le pietofe fuppliche voftre • 
Impetratemi, che alla miracolofa con- 
verilone io mi difppnga, ficcómeal vo- 
firo Nafcimento miracolofo i Genitori 
vofiri fi difpofero, con orazioni , con 
limofine, e con digiuni ; e punto non 
dubito, che ^opo aver nella mia con* 
verfione fperimentati i prodigi della di- 
vina Mifericordia , io non fia per ìfpe- 
timentar - nelle ricompenfe i prodig; 
ddla divina Liberalità, 
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CONSIDERAZIONE 

, Q. U A R . T A. 

-, Nafcimento di Maria ricco 

di Grazia .* • 

][. ^Onfiderate, che Maria ‘nella prì»: 
* ma fantificazione ebbe ricchezza 
di Grazia th$ qu^ilfivogli» 
ro-, 0 Angelo nelU fna primte fanuju»y»^ 
nei deUaccréfcimento di elfa Grazia ) 
che per li ineriti, fuoi 11 acquiftb ^^ati- 
'ti'pure,*che nafcefle, fi dirà indUpar^^ 
tfi . (Corifid.6. ) Se la comparàzioiw fi 
fteflc col comun degli altri Bambini 
foltanto; dedurre quinci non fi potreb. 
be , che la Grazia a Maria da pnnci. 
pio conferita fiata fia foprammodo do- 
viziolà . 'Ma là comparazione procede 
univerfalmente, e col Battifta > di cui 
è fcrirto', che fin dai ventre della ma- 
dre fua ■ riemliiutb farebbe . di Spinto 
Santo j Spiritu SnnSio replekitur adhuc vx 
utero mntris fuà , (ìjl€2^ i*. * 50 ® 
q^ue* maggior Santi',*‘che ?n'€ta Adulta 
furono per eccellente maniera lantin- 
cati; e cogli Angeli, de’quali fe gl’ in- 
fimi eziandio nella prima creazione lo- 

* « > 
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Vo, copiofa grazia riceverono, chi mai 
comprender può a quanta dovizia af. 
ncchiti ne follerò i fupremi , thè a 
quegli "pef alcKiìma , ed 'a noi imper 
cettibll diftania fopraftanno ? Or che 
Maria nel primo iftante della (àntifica- 
zione lua una tanta eminenza di Gra- 
zia confegUiffe, thi pfuò dubitarne, at- 
tela la congianZÌon di incompara, 
biimente maggiore , che di qualunque 
altro, a Gesù , che di ogni Grazia è il 
lonte t la qual congiunzióne avvegna- 
ché in atto allora non avefle, fin d al- 
lora nondimeno ad efla fu ordinata e> 
dilpofta, Aggitingafi^ come egregiamen- 
te difcòrre l’Efimio Suàrez, chefindal-j 
la lua Tàntificazione prima ; ella fu in 
grazia , ed in perfezione confermata 
e da 'oghi propenfiòne al male liberata: 
le quali cofe , acciocché, in * Connaturai < 
manieri u faedano, una grazia efigona 
di firaordinariflìma intenfiohè. fin j.p. 
q. 27. a. 5. ) Quella divina Grazia, o co- 
me figuratamente parla il Sàlmiftaque- 
la prezioia vefte a oro tefluta ^ onde 
la reai Bambiiu nel cofpetto di Dio 

> da lei pregiata fu 
Scetrò i che pofeia 
ebbe ^di Reina deirtTniverfb ; e più fi 
^mpiacque fempre d’ efTer figliuola di 
Dio per grazia , che Madre di Ge$ù 
' ^ " B a ' per 



i8 

per natura? . Ed in vero non- la Divi- 
na Maternità 9 ma sì la divina Gra- 
fia quella propriamente fu, che laren«- 
dè cara a Dio ; e che della Beatitudi- 
ne fovrana a lei portò rineftimabil di-, 
ritto. £ quella divina Grazia , che da 
Maria s ebbe in sì alto pregio, che nell* 
eflimazion Tua s* antipofe alla Signoria 
deirUniverfo, e che in cafo , dirò co- 
sì , d’&llezione*preferitoavrebbealla Ma- 
ternità itelTa di Dio, quella divina Gra- 
zia dalla malTima parte de’Cridiani baf- 
fi a vile; e al contentamento d’un in- 
degno amico, a. un mefchin guadagno, 
a un laido piacere fi pofpoiic; e con sì. 
fatte frivole cofe tutto giornq lì cam- 
bia. Santa Fede ! Come mai alle maf* 
lime incontradabili , che voi ne infe- 
gnate, contrarie fono le malfime nollre? 
£’ po^bile. 9 ^he per la tedimonianzai 
iroftra fermamente noi crediamo , che 
la divina Grazia, fia .un’ impareggiabil 
bellezza , onde 1 * Anima di fe invaghì- 
fce i fovrani Abitatori , e '1 Signore 
Eeflb del Cielo ; che quella avendo , 
eziandio fe ogni ben , terreno ci man- 
chi, ricchilTimi fiamo 9 e faremo un gior- 
no per la pienezza di tutti i benieter» 
namente beati; che quella mancandoci, 
eziandio fe d’ogni terreno .beoeabbon* 
diamo 9 dam poveriffimii e faremo uq 

gior- 



.giorno in Tom ma 'tóireria eternamente 
involti; e contuttociò abbiamo per una 
cofa (letTa il poifederia) o refl'eroefen^ 
za? Deh) entriamo nei diritti fentinien* 
ti; e la divina Grazia da ora in avan- 
ti) per ufar le parole del Saggio ) pre- 
poniamo nella (lima noilra, e ove d’uo- 
po folle ) in fatti all' acquilo di Regni 
eziandio; e'ie più ampie ricchezze ri- 
putiamjCome -un nulla' in comparazio- 
ne di elfa. ' Amiaraota fopra ogni lufim 
gt;ievoi beltà) e (opra la medeuma vita 
nòdra . Pr Ape fui illum Regnis^ ^ftdibus\ 
divhÌMS ' nthil effe duxi in compurntione 
» Super fulutetn y éf* fpteiem dilexi 
Sap.7. 

- II. ConfideratC) che Maria nella pri- 
sma fanti iicazione ebbe ricchezza di Gra- 
.zia pix % che quulfivoglìn Uompuroy e An» 
gelo nelU fuu ultima perfezione, A pro- 
va di chC) da Teologi s’apportano le ce- 
lebri parole *d‘ Ifaia ) Rt erit preparattis 
enons domus Domìni in vertice montium • 
fi) E preparato farà , per farvi fua 
Stanza il Signore) un Monte nella fom. 
niità de'Monti . Per lo qual Monte il 
Magno. Gregorio intende figurata Ma- 
ria: Potefi inquam hu\us Montis nomina 
Btmti$mn Virgo defignarr, (in lib.i.Reg. 
c.i.) e confeguenteraente per la fom- 
mità de'Monti intender.fi vuole la pid 
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elevata grandezza dtfmaggioti e Angioli^ \ 
e Santi} a’quaii ' Maria, fppraftette , lìti, 
ila, quando s’incomincià a prepararla per ' 
dover’ edere abitazion d’iddio Appor- 
tanfì parimente le parole delSalmifta , 
Ft 4 ndawents '^]us^in Monùbus fanbUs I 
Fondamenti di ) e(Ta fono, ne i Monti 
lanti : DiU^ìt Vominuf ,portat Sion fuper- 
iì'nnifk Taberntttiul/t Ja.eobv .iiVCiZ^ il Signo- 
re le porte di Sionne ^pra, tutti i Ta. i 
bernacoli di Giacdbbe : parole come. | 
ognun, fa' , dalla Cbiefa appropriate a^ 
.Maria. £ di tanta fublimità, e ditan-. 
ca predilezione ragion, ne rende il Re i 
; -profeta ì’averfi in efl'a a fare Uomo T 
, Altidìmo • Homo nstus eft in ea\_.ér ip- 
ft fund4vit^ eam. AirtJjUmfts , ( Pfal.56.) Di 
tal pia, fentenza fi è, T’ Angelico Mae-. 
firO} fiiccQme i Dottilfimi Medina ».e 
Suarez (in 3. p,q.27. a. 5.}, valentemen- 
te fofiengono. E San Vincenzo Ferre- 
ri. (Serni.i. de .Najiv. Virg. > aperta^ 
mente pronunzia} la Vergine efler e fia- 
ta neirutero, della Madre fua fantifica- 
ta fopra tutti gli Uomini , e fopra gli. 
Angioli tutti ; e San Lorenzo . Giufti* 
oiani X ' ( $ecm.^e Nat. Mariae > .);cbe nell*' 
ifiante della fantificazione fua ella era 
dai Verbo, amata più ) che qualfi voglia 
Angiolo, e Uomo*.; che però al maggior* 
amore la maggior Grazia rirpondeddo-,. | 

per 


per imnifefta conf<^guen 2 a fen infcrifce, 
che maggior Grazia data a lei fu , che 
a qualfivoglia Angelo, e Uomo. Così, 
riflettiam con San Giovanni Griibdo. 
mo , il Figliuol di Dio non ù curò, d* 
aver Madre ricca, e di terrene facuI-> 
tà sfoggiatamente abbondante, ma sìd* 
averla Santa, e di ceiede Grazia, e di 
^prannaturali Virtù,' come appredb. fi 
vedrà, a incomparabil maraviglia ador- 
. oa e ripiena . !>» ’^ìUus non divUem , 
aut locupletem aliquam Foeminam fibìMam 
trem oltgity fed Beatam Virginem. ili am. , 
cu]us anima vìr tutièus ornata erat,{Apìià 
Metaphr. ) Tal la. fi elede ; e tal la fi 
.fece; e tal lafifacendo, giudic^di con- 
ferire in lei *il maifimo de’, doni . Ora 
.che diranno que' Padri , che di lafciac 
gli amati Figliuoli benedanti e opulen- 
ti , e di procacciar loro fplendidi podi 
eccledadici, o militari , s’afiàticano, e 
fi dudiano con follecitudine sì diana. i 
je poi che ricchi divengano, elfi di Gra- 
fia,, e. di virtù, e che per la più ficu- 
I ra via s’incamminina al conleguimenco 
della Gloria fempiterna , non fi dan 
.penfiero? Non fi danno didl penfiero^ 
I Fradornanglì bene fpedb a. tutto pote- 
re.. O,. amor cieco ! Amor pazzo , c d* 
ogni odio, peggiore ! Che (Uranno que* 
tanti , i quali protedano francamente ; 
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A me bafta aver luogo > qual ch’egli (la 
in Cielo/ E con eflì per poco non con- 
'vengono i più di coloro eziandio > che 
profelTan Divózione,. ì quali , avvegna. 
chè uiia qualche premura puf abbiano 
di ritener la divina Grazia, di crefcer- 
la. poco curano , e innumerabili oppor- 
tunità dognor più arricchirne tralcor- 
rer lalciano inutilmente , Malavveduti, 

■ che fiamo ! Senzachè chi fi, contenta d’ 
aver luògo qual che fia in Cielo , per 
univerfàl giudizio de* Maeftri di Spiri» 
to,’ egli corre un fòrte rifchiodireftar- 
ne affatto efclufb ,. e chi a ritener fa 
divina Grazia* mira foltanto, corre for- 
te rifcTiio di perderla; non è quella già 
la (lima, che della Grazia , e del la Glo- 
ria., la qual da quella fìegue. Mariane 
fece, e *1 Divino Figliuol fuo. Non è 
quella già la lìima, che i Figliuoli d'i 
quello lècolo fanno degli aggfandimenti 
terreni. Trovcrafli alcuno, che poten- 
do le annovali rendite fue portare a 
molte migliaia di feudi , di rimaner^ 
con foli cento lì contentalTe ? E noi 
agevolmente potendo per lo conti novo 
acquifto di via. maggior Grazia Habili-. 
re } dirò così , un fondo , che ne frutti 
ampilTima Gloria per tutta I* intermi- 
nabile eternità, il tralcureremo , quafi 
'folfe un frivolo vantaggio / Deh , Icuo- 
• •• > ^ tiamo 



tlamo I ufitz pigrezza ) c codardia al 
penlìero della lietiflìnia raccolta, che 
fuccederà alla feminagion prefente. JS^- 
. num fucienu n$n deficÌMmus ; tempore enim 
^HO metemus non deficiente^, Galat, 6.9, 

COL L O Q^U IO, 

' * I * • 

TNcomparabii Bambina ! Ben pofTìamo 
fin da ora {aiutarvi colle magnifiche 
parole dell’ Arcangelo San Gabriello , 
^ve Gratin piena : Dio vi (alvi piena di 
Grazie: dacché fin da ora la confiima» 
ta Santità fuperate de’ maggior Santi 9 
e de’ più fublimi 'Serafini , Godetevi , 
avventurofa Pargoletta, una tanta ric- 
chezza celefte; e pietà abbiate di que;^ 
fio mefchino , che dopo lunga età d 
trova di Grazia poverifiimo ; e per e- 
ilrefno di fua miferia poco, o nulla Cu- 
ra d’arricchirne. Impetratemi , vi fup- 
plico, che ficcome la divina Grazia voi 
prezzale {opra gli altri {plendehtiflfimi ■ 
pregi voftri tutti, e fopra la ftcffa divi- 
na Maternità > cosi fopra ogni terreno 
bene io la prezzi ; e per {èrbarla , c 
aumentarla, ogni ben terreno gittilic- 
tarmence. 
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CONSlDERAZ^IÓNÉi ' 

* • 

Q U I N T A., 

Narqìmcnto di Maria ricco delle 
Virtù infùlc , e de’ Doni 
‘ dello Spinto Santo. 


t ^Onfiderate il Nafcimcnto di Ma-^ 
^ x\ 2 k rìcc9. delle Virtù tutte infui t , 
Divino Signore non banò.damman-u 
tar l’amata. Pargoletta > come s’èdetto » 
di preziola Veftc-.Jk-pro. telTuta cioè d*' 
inefpljcabil; grazia iì ma , per dir così , 
a ricamare pais6 un sì riccO' fondo di 
uo’ammirabil varietà delle. Vli^tù tutte 
$ì teologali, e sì morali avverandoli 
per tal maniera il detto, del Saimilìa 
^fith: Regina à dextris, tuis, , in ve fi itu 
deaurato ctreumdata. varìetatei ) 

C à dextris, tuis acconciamente ; peroc-. 
chè. la celefte Reina iìn< da. principio. 
ebbe a fe inferiori diOrazia, edi Vir- 
tù tutti e, Angeli ,, e Santi . Una limi- 
si iahte preziola. vede > ancoraché' bob 
di egual, ricchezza,, abbiamo noi altre- 
sì ricevuta nel. Santo Battelìmo ; c di 
efl'a tuttora andiam rifplendenti e bel- 
: . " li> le 
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li) fé tuttora (lam Figliuoli adottivi di 
Dio. O Tefbro si poco pregiato , e pur 
da non fi potere pregiar mai a^baftan* 
Zàl Ua* Aniniji} che la. Grazia {ancifi* 
cante poffegga» ella è> a recaire altro 
imbolo, dalle Ùlcvc Cantiche, (9.12. ) 
ella è ìxa deìizipro Giardino ; e quindi 
i foprannaturali abiti delle antìdette 
Virtù nominar polliamo altrettanti ra- 
mi celeQiah , che nel tronco innevati 
della falvatica natura , oltre al metter 
peli'Anima una fiorente amenità, e va- 
ghezza, da noft {àziarfi dì contemplar- 
la i Beati del Paradilb, virtù lecomu* 
nicano , onde produr frutti maraviglio- 
fi di vita eterna. £d oh peròillumina^ 
ti folTimo. noi a fcorgere una tanta fe- 
licità nollra , e dirò così , di veduta 
godere? Come lavremmo noi cara f Co- 
me gelofamente la (èrberemmo ! Come 
con inufitate diligenze la ripareremmo 
dal peccato mortale, che a pifadi ro- 
vinofo turbine (trattone le due Fede » 
e Speranza, ove loro direttamente non 
s opponga ) le altre celefti piante tutte^ 
in difolazione recando, di un lietilTimo^ 
Giardino , che dianzi era , fubitamem 
te la tramuta in u.n orrido Diferto . Ec- 
co con quanta ragione Iddio nell'Apo* 
calilTe ci fa le sì premurofe raccoman* 
dazioni j St*od ,Mes .(^,11, ) Tie- 
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ni il l>«n grande» chetai. Tenghiama^ 
lo; e non contenti di vegghiarne alla 
cuflodia » la divina Grazia ognor piiìr 
riufórziamo per ràumento di ella, egli 
abiti delle virtù infufì per gli abiti ac- 
quila ti , Ttne habes ^ 

U. Confiderate il Nafcimento di Ma- 
ria r ìuo de* Doni dillo Spirito Santo , Quc- 
fle furono» dice il Padre San Bernar- 
do , (^Sernn.de Aflumpt, le fette Colon- 
ne , che la divina Sapienza in fabbri- 
carli la Tua Cafa » magnificamente vi 
collocò » a Maria appropriando le pa- 
role de’ Pro verbi àdificavit y?- 

hidomumy exciditcolumnas /eptem, (9.1.) 
Che fé nell’ Anima di San Giovanni 
Battila» e in quella di Santo Stefano 
vi pofe iddio colonne di pregio raro > 
loro compartì) voglio dire’, quelli Do- 
ni in eccellente grado così , che detti 
furono l’uno, e l’altro pieni dì Spirita 
Santo; con qual pienezza penfiam noi, 
che tali Doni ricevefle quella Fanciul- 
lina fortunata, in cui , e da cui aveva 
a. prendere umana carne il Verboeter, 
no.^ In ogni anima giu^a fa fua danza 
la Trinità Sacrofanta , fecondo la pro- 
tnefla del Salvadore 5 i ^uis diiigit ■ 
ér Pater •meus diligit eum , é* eum 
veniemtts . manfionem apud eum , //»- 
oiimtif ^ (joan,i9,a3* ) c la teilimonian- 
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za dì Paolo , PropierméMi, 

bitantem Spiritum ejus in nobu : e tutte 
queftc Caie, o Tempj vogliam dire dei- 
fa Divinità lo Spirito Santo delle ftefle 
fette Colonne fornifce, de’ fette Doni 
fuoi ^ i quali Colonne ottimamente s* 
appellano, perciocché fomminiftrati ci 
fono eflì z' fine appunto , che fa cade- 
vote Aninii' nbftra' reggano , e fbfténti- 
no. Per pòco , "che noi ci facciamo 2 
ricercar noi fteflìj e la’ condizion no- 
fìra olTervare, troveremo, chenelleco- 
fe appartenenti all’ eterni falute ftolti 
noi fiamo, ottufi, ignoranti, impruden- 
ti; e quindi quel dilprezzo de’benifpi- 
rituari,'qtieiravidltà de’ beni fènfibili » 
quelle dubbiezze nelle materie di Fe- 
de,' quelle diffidenze, quegl’ inganni » 
quellUpnavvedutezze, onde in fatali pe- 
ricoli bèire ^eflfo ei avviluppiamo , e 
quel mancafnemo di maniere , onde 
trarci fuor d’ elfi ; dappoiché ci fiamo’ 
involti. A quelle , e altrettali milèrie 
nollre, e a i danni procedentine il Di- 
vino Spirito opportunamente' fov viene 
Coi doni della Sapienza, dell’ Intellet- 
to, della Scienza, e dei Configlió. Sia- 
mo in oltre timidi; quindi quello fmar- 
ri mento 'd’animo , allòr quando ci tro- 
viamo ih punto, o d’offendere' Iddio , 

[ o di cadére in alcun graYedannod’ono>i 
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ce> di roba» e di vita eziandio. À tali 
timidezza nodra il Divino Spirito ri^ 
para col. dono, della Fortezza . Siami, 
duri di cuore;, e quindi verfo- i prolU« 
mi , niente compaAìo.nevoli ^ im.manrue*. 
ci) ed implacabili. A. tali difordini rU 
medio- egli porge col dono^ della Pietà .Ì 
Siamo orgoglioìi , e profunt.uori ; e quin*^ 
d'i verlb. Iddio irriverenti, t follemente, 
fidanzati, che dopo, una vita licenzio- 
Ùl ,. otterremo falute . A ciò, provvedi- 
mento, egli offre condono del Timor di 
Dio. La dottrina è tutta del Pontefi.^ 
ce San Gregorio. Centra ftuttiùam Sa^ 
pìerittam , centra, hebeìudinem intelleiium^_ 
centra prAflpitatìonem ConfUium cejntra 
iìmorem. Fottitudinem , cantra i^norajtttam. 
Scienttam y cantra- duritìem.^ietatem.y conm 
ira fjHperbiam dat Timor em,, (Lib.i*mor.L 
c. 26.). Ecco onde derivano que’ Legna,, 
lati prodigi , che veggiani. nel CritHa- 
nefimo.) Idioti, e Rozzi, che delle di-, 
vinc cofe fanno pià Lènza comparazio-^ 
pe , che i piu confumati Maeftri ; tCp-. 
neri Fanciulli,, e delicate Fanciulle e, 
mnlatori raagnanimi de’pld 'rigidi Ana-». 
coreti, e Martiri fortilTimi i Periònag. 
gi eccelli, nell’auge della lór fortuna , 
Compaffionevoli , e manfueti; GranSer, 
ui di Dio, fplendentilfimi per illraor- 
finarjdonicclefti, pur nondimeno umi- 
lile 


U y c dfcir eterna faluté loro efèmplar^ 
mente ‘ paurofi. Tali,, e sV fatti prodigi 
dat. i mentovati poni derivano, delio. 
Spirito Santo j che fpira. ovunque vuo-- 
ie> e opera fenza contrailo, quantunque 
vuole. Ammiriamo, la ftupenda virtù di. 
quvQi fovrani Doni,^ e lodiamone ilDar 
torc.. Ufia.rao aflìduamente e diligen-. 
tilTimanienté- qne’mez.zi , che fecondo T 
efpreflìone del Santo Giobbe, (4. ri, 
dir fi poflbno le vene,, per. le quali lar-J». 
gamente ia noi fi diffondono o, i. Doni 
medefimi , o le grazie , che gli. accom- 
pagnano;. e fono, la lezione,, la Medi- 
tazione, ed i Santi Sacramenti ;, e fo^ 
prattuttOi noa reftiam 'dL fupplica.re ,, 
che lopcra fua ia noi, il Divino, Spiri- 
to confermi ,. ^perfezioni . Confirma hu 
X>eusy fuoi cperatus. es in. nobis , Pfalm,,. 

^7, i’6.. 

* 

C O L Li O Q^U I O. 

Araviglìofa^ Bambina. !: Oh trlon-. 
fai. pompa , onde nel Mondo en- 
trate» ammantata di preziofa yeftea oro. 
tefluta , cioè di. rjcchiifima Grazia , e 
quella, di tutte le virtù ricamata, e de* 
poni dello; Spirito Santo guarnita fplen.» 
didiifimamente. Rallegromi della fingo- 
lar gloria voilra ; e Iddio ringrazio , 
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che una celeftial vette fimigliantc a 
pure egli abbia oeLfanto Batcefimodo*. 



nata) e ridonata ) nel ridonarmi la per-, 
duta amicizia fua.. Deh , non permet-.. 
rete, o amabili flìma Pargoletta, che I 
dein ncoraparabil teforo io più fciocce 
eftimàtore , ficcome in addietro per fri- 
volo bene lo gitti ; ma fate si , che a 
cuftodirlo, e accrefcerlo , niuna dili- 
genza io trafcuri > e niun travaglio io 


41 


• * 

'C ONSIDER A ZIONE 

-/sesta. 

« 

• ^ • 

Nafcimcnto* di Maria ricco 
di Meriti . ^ • 


. I. ^Onfiderate , che Maria daìtaCo»^ 
cez.ìon jua incominciò a meritMre , 
Per fondamento di ciò fi vuol prefup- 
porre, che Maria nel primo iftante de), 
la Tua fantificazione , che fu il primo 
dellefler fuo, ebbe 1’ ufo perfettiflin o 
della ragione • Che la prima fàntifica- 
zion di Mafia non andaffe da tal dono 
difgiunta> Celi Bernardino Saiiefe lo in- 
fegna; infègnalo il 'dottiflìmoCajetana: 
c all’Éfimio Dottore la contraria opi- 
nione improbabile fembra, E per verità, 
come poBiam noi darci a credere, che 
quello a Maria negato folfe, poiché di 
GiovambattiUa leggiamo, che nell’utew 
ro materno egli telleggiè di gioja ì 
xultavh in gmndio Infans in utero meo ; ‘ 
(Luc.1.99.) il qual felleggiamento per 
univcrfal fentenza de*Padri sì Greci, e 
sì Latini accompagnato fu da chiaro 
conofeimento del prefente Redentore^ 

eSaa- - 




l 
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eSantificator fuo. (a) Or dotata labe-, \ 
nedetta Fanciullina , nel concepimento.. i 
fuo d’alcifliraa cognizion d’iddio, e pre« 
venuta d* attuai vGrazia. intenfiflìroa » 
chi può comprendere, quanto per quel 
primo atto, onde al Signor luo. fubita 
fi voife , c tutta {i dedicò, ella acqui- 
fiaflo di. merito, ì Tanto ne acqui ftò , 
che fin da quel punto di lei in miftico. 
fenfo fi verificò il detto, fplendìdiflrimo 
,de’Proverbj.. congregavernnt 

'diviths iu /upergrejfa et univerfas . 
(31.29J Per quanto altre pure Crea- 
ture ragionevoli abbian congregate ine« 
ftimabili ricchezze fpirituali, voi fave- 
te fuperate tutte. Pregio, e felicità in- 
.comparabile fi è., non ha dubbio,, dell* 
avventurofa Bambina*, che a cotanta do-. 
.vizia di merito gìugnefle nell’ i.ftante 
primo dell’efler fuo >* ma che noi dopo, 
lunga età cf troviamo, affatto , o quafi 
affatto voti di merito ,. egli è un’intol- 
Jerabil vergogna, e miferianoftra. Pr^ 
fentemente noi abbiam tutto volto fani- 
jYìo ad arricchir di beni terreftri e 
della fpirituale povertà noftra POCo,.o 
• inaila ci duole; nia allor. quando farc- 
ino alla foglia della, grande eternità * 
obf come cambieremo, fenti.menti ! Im-. 

magi- 

^ ■ ,1 I .1 ■ ■! 

,{^)VidederetotA Snarex, in 3.^, ^,2, 7, a,6. 


*m?grnTarnoci un GiojeHiere*> che dopo, 
l.unglji' dentic e viaggi perigliofiflìmi di 
mare 5 s'avvedeHe d’avere il denajo Tuo. 
impiegato in ammaflar gioje falfe , e 
quindi poiché ricchiflìmo s’aveà credu- 
to ,,coftretto fi mirafìe di menare ifuoi 
giorni in povertà , e difagio •. Quefto 
IVenturato mercatante ceU’inconiolabil 
'doglia, e dirperazioH Tua troppo debol- 
mente rapprefenta il futuronoftroama^. 
ro lutto I. allor quando, in, fui morire ci 
accorgeremo d eflere (lati , come parla 
il Salmifta >. uomini di fognate ricchez- 
ze , che allo fvegliarfi non trovan nul- 
‘ la nelle mani loro > Dormierunt fomnam. 
fjKum : nihìl tnvtnerunt omnes viri dU 

yitÌArum^in minibus futs ; ('Pfal. 75. 6. ). 
ci accorgeremo d’ avere i. noftri trava- 
‘gli confumati dietro a' beni , de* quali 
non fi può portar- nulla airaltro Mon-, 
do,*e che nell' altro Mondo non, va- 
glion nulla i c quindi fopra noi verrà, 
un timor forte d’avere \ pafTar da una. 
vana ed. elìmcra felicità a> una miferia 
fomraa ,'e fempiterna . Deh , prefcnte- 
, mente riconofciamo il fallo enorme .. 

' E l’anfipfa brama moderando de’ terre- 
ni avvantaggi , diamoci ( egli è tardi , 

I ma pur meglio è ora, , che non mai ) 

I djanaoci, fecondochè'ii divino Maedro 
Ite CQnfiglia ) a ceforeggiac cefori in Cie-i. 

lo. 

• 


\ r . 
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lo , ThtfsuriXéUte .vohis thefauros in Caela^ 
Matth.jS. 20. 

, II. Confiderate, che Màrh da//aCcn^ 
cetion fua mai non ce/sòdi meritare, Vuo!<^ 
fi qui prefupporre, che l’ufo perfettiC- 
fimO' della ragione avuto nel primo iftan- 
te del Concepimento ella confervò di 
poi fenapre. Cosi il mcntovatoSan Ber- 
nardino infegna; e l’Efimio Dottore pro- 
. vaio ; primieramente perchè di Giovam- 
^hactifta. affai^ Padri Mentono a propor- 
zione lo ftello; e Santo Ambrogio di 
/lui dice, che il tempo dell* infanzia fi 
. tace >< perciocché dell’infanzia non feppe 
grimpedimenti. Tempus fileiur infantU , 

^HÌa infantU impedimenta nefeìvit \ 

flib.a.in Luc.)eappreffo> che Z»accheria 
a lui parlò , Tu Pwer&c. perciocché ben* 
udirlo potea quegli , che la lalutazioii 
di Maria udito aveva, ^uia eum audire 
poterat , ^ui falutationem Maria audierar. 
In oltre perchè l’opere d’iddio perfette 
fono, e i doni fenza pentimento ì nè 
fenza colpa fi tolgono, -quegli maffima- 
mente, che a utilità fon conferiti , e a 
fantificazion più perfetta de’rice venti : 
la qual ragioae , della Madre: di Dio 
tractandofi, ha, come ognuno fcorge , 
una forza fingolare. Vuolfi prefupporre 
altresì dietro alla fcorta di molti Teologi, 
e gravi , che Maria ebbe oel fuo concepii 

men- 

• 




Di. 


;il' 



mento, e confcrvò poi Tempre delle fo- 
prannaturali cofe cognizione infuTa \ e 
confeguentemence comunque gli organi 
corporei non perfezionati , o impediti 
foifero , fenza bifogno del lor mi ni fle- 
to, a operare fi trovava difpofla , e in- 
teramente apparecchiata . ( a) Dalle qua* 
Ji cofe prefuppofte fi deduce , che la 
Santa Bambina fedeliflìma agli ajuti del- 
la Grazia continovi, efbprammodo in- 
tenfì, de’jiove meli, che neJi’utero ma- 
terno fi flette, in ciafeun momento an- 
dò di merito in merito a paifi grandif> 
fimi progredendo per modo ; che nel 
Nafeimento fuo già divenuta ella era 
oggetto alle AngelicheGerarchie d’inefc- 
£tbil maraviglia :-onde giuilamente po-' 
teanoeffeefcjamare > §^àeft t/ìm , quiprom' 
irtÀituTf, Aurora , con furgens } ( Cant, 

^9.) Chi è coflei , che s'avanza, qualìi 
come Aurora fòrgente, ricca di fplendo- 
ri canti ; che rimpecto a lei noi tutti, 
a guifa appunto di flelle all'apparir deir> 
Aurora, manchiam di luce . Ammiria- 
mo noi pure un’avanzamento di meriti in 
ogni fuo rifguardo , cotanto flupendo ; 
ma infieme sforziamoci , quanto la con», 
diyzion noUra ci ponfente,.d’imicarne la 
, ■: ii. , V .i. ^ con- V r 

■ ' ■ ' i '"' u ii ■■«■■■;» ^ . '• " W 

(a) vide de retotaSuarez, in 3,^. 27*^ 

é* J?37 • 9f- 
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'continovazìone : Un punto egli è qùè* 
(lo, che non fi può giamtivai raccoman- 
dare abbaftanza . Iddio , Che gli altri 
doni fuoi dilpenfa con profufione , il 
dono folafnente del Tempo protefta egli 
fteflb-, che difpefìfalo fcarfanaente . Bn^ 
ves fidies homìnis funt ( Job.! 4. 5. ) E PU- 
■re fé foprabbondafle a difmifura , po- 
"trebbon gli uomini gittarlo con prodi- 
galità maggiore? 'Nè parlo de* Mondani 
foltanto; 'parlo di coloro eziandio j che 
parìan per divori > chi ha tra e(fi che 
la tràfcqrfa 'giornata in fuUa 'fera cof' 
penfierò 'riandando j 'non trovi d’averne 
notabile fpazlc Tcialacquatò fenza'me- 
rito? Quindi è> dice cin Servo dTd dio, 
Wa Ponte Medit. p. 3i ^ *^ 8*1 delle 

Vergini pazze, e si delle faggeleggiam- 
nel Vangelo, che' tutte, qualpiù , qual 
nieno, alquante ore della' notte, perla 
quale la preiènte vita fi figura , fon- 
nacchiarono, e dormirono . DormiìMvei. 
runt omnesy ^dormierunr . f Matt.15. 5.^ 
Oh Tonno infelice ! Oh (cialacquamen- 
to deplorabililfìmo ! Riflettiamo , che 
lopere buone fono, Tome San Bernar- 
do favella, lementi d’Eternità , Sirmn» 
MternitMìs ,, f de Convetf. 4d 'Clcric, c. 
1 5 *-) Tementi di gaudio eterno ; e però 
prendo noi per ciafcun momento que- 
lle prezìofc fementi feroinare j fe re- 

• . ftiato 


V 


Iliam di farlo» la perdita è immenfà . 
Deh » adunque -al principio della gior^ 
nata il notlro penfierò primo fia tutta 
difporla COSI » che non n’ abbia a traf. 
correr fenza vantaggio di merito ;par- 
ticella la più minuta ^ Adegnamo i 
Tuoi tempi a i divoti efercizj , e i ifuoi • 
ad altre- virtuofe occupazioni , Tutte . 
avvedutamente ricerchiamo le maniere - 
di profittare , cfie le particolari circo- . 
Hanze di quel giorno ci prefentano; 
profittiam di tutte diligentilTimameote • 
Riaccendiam fovente V intenzione dii 
perfettamente -adempire in qualfivoglia 
cofa lacfdvrana volontà divina e quella 
intenzione perpetuamente accompagni» 
e regoli ogni penfiero j ógni parola ,-C: 
azione noftra, .Non défrnuderis « die 
no y ér pnrticuU boni doni non te 
■reat, Eecle.r4. 14 . ) feminnt in be^i 
nediSiionibus y.de benedi^ìonibtis éf mot oì^\ 
2 . Cor. 9. 6. 


COL 


COLLOQUIÒ. 

A Ugufta Bambina > pér lo' fanto Na- 
Icimento voftro di ftupendi meriti 
ricco ) vi prego ■> e vi fupplico , pietà 
vi prenda di quello miferabile , i cui 
giorni in vanità fono andati . Prefente* 
niente io riconofco T enorme perdita , 
che ha fatta*, la piango; e di tutto cuo- 
re propongo di ripararla nella nuniera 
migliore, che potrò. Ma Vdi -fapete , 
che i miei proponimenti fono iogni ; 
c ben vedete, che fe Voi non mi foy- 
venite con iftraordinario ajutò -, dopo 
tutti i; proponimenti più .belli , nella 
grande Eternità io mi fveglierò colle 
mani vuote. Ajutate, pietolìflìnaa Signo* 
ra , il fervo voftro che nella voAra 
poftanza, e bontà teneramente confida. 
Aiutatelo così, c-he più nè da i iènfì. 
bili oggetti diftratto, nè dalle sfrenate 
paftìoni fraftornato, fe de'giorni fuoi la 
maggior parte fterile di meriti è fiata, 
ia poca, che rimane , ella almeno ne 
fia feconda. 


CON- 
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considerazione 

t 

S E T T I M A. 

Nafcimento di Maria eccelfàmente 
Santo per lo dono della con- 
fcrmazione in Grazia. 


I 

I. ^Onfìderate Taltezza di Cai dono > 
in qunnt9 fu comune mA mitri Smnti^ 
Che Maria coiifermaca foflè in grazia 
cosi, che non la perdeHe mai, la Fede 
ne fa indubitata teftimonianza . Nè la. 
Chiefa lòlenneggerebbe la Natività di 
lei, ficcome Santa , quando la Santità, 
che nalcendo ebbe, perpetua Hata non 
foffe; non fenerando ella con pubblico, 
e folenne rito, fecondochè ildotci^imo>. 
Suarez olTcrva finj.p.q.»?.) altra San- 
tità, fuor di quella , la qual’ è per du^ 
rar fempre . Or avvegnaché tal dono 
conflderato in quedo rifguardo folo ila 
ad altri Santi comune; egli è nou però 
di meno un dono d’ineAimabil pregio; 
a tralafciare altre ragioni molte , per« 
ciocché contiene rinfallibil dono della 
finale perfeveranza da Santo AgoUino 
giuftamence detto il dono di tutti i do-^ 


ni 
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ni , e quello , che gli altri doni tutd ' 
corona Donum omnium '* donorum 
foronnns estera don» . Noi forfè capaci 

più non/iatpo di quella ^nf^rmazionc 

• in grazia j che dalla fantificazionc pri* 
ma fino .aireftremo della vita s’eftende;, 
ma o noi felici , fc la perduta gf^a- 
per lo pentimepio ricuperata avendo , 
almeno folfimo in elfa confermai per 
modo, che la rimanente vita paflatiimo 
tutta lenza colpa mortale *, e 
dono della finale perfeveranza cidilpo / 
neflimo, e quello otteneflìmo! O noi , 

' torno a ripetere, o noi felici! Il pazzo. 
Mondo beati, chiama coloro - , che ric- 
chezze polleggono, e onori .,'Be»fumd$^. 
xftttnt pópuium f cui hàc f$int.\ fìeati cor, 

! ^ loro , che Iddio poffederanoo eterna^. 

' mente: fieno quefti negletti artigiam , 
o donniciuole mefehine: Bontus populus ^ < 

tH]us Domtnus Deus ejus . ( Pialixì. 1 9. 3* 

' 15.) Chi -di tal popolo non s è, eziandio . 

fe deir antica.' Monarchia Perfiana Si- 
jnore foffe , o deli’antico Romano Im-. 
pero, egli' è uno fgraziato, da mirarli, 
quando ci 'fi difcoprifie , con orrore 
e sbalordimento. Ecco però qual’ eller 
I vuole -T'oggetto /dellei nofireibrame , e*, 
delle fiipptrche noftre, il dono della fi- 
nal perleveranza , da cui è ruonaonell 
eterna Beatkudine collocato . Quefioa,. I 

Dio 



Dio dimindlamo; mentre a lui s’cfFre 
il facrifìzto del divino Agnello; que(h> 
a. Gesù dimandiamo,' mentre 1 - abbiatn 
dentro'a^noi neirEucarilUa ; quello di* 
mandiamog.li per. la rua:BeaciÌTìma> Ma» 
dre e .quello dinaandiamoglì^ in ogni 
tempo^ e.' in tutte le maniere più for:^ 
ci. Tal dono, ficcon[ie per avvilo' di 
Santo* Agoftino', a ninno ^'dà; chenol 
dimandi così a niuho ti niega , ch9 
dimandilo convenevolmente. Pttite^.à* 
sccipieth, Joan, 16.24. 

II. Connderate l'altezza di tal^dono, 
in quanto fu nella maniera proprio di Ma^ 
ria, Blla non ebbe, ficcome Gesù pec* 
ragion deiripollatica unione^ un’alToia* 
Ca e iatrinfeca impolTibilità di cadere: 
dalla grazia divina. (Ma adifenderlada.t 
tal caduta, ebbe gli ajuti non pareef-* 
ficaci Tempre , ma intenfiflìrtii ? e fecon* 
dochè s’è detto, ebbe delle virtù tutte: 
gli abiti infuù, contenenti da forza e- 
ziandio degli libiti acquillati , io così, 
fatto erninente grado, da^non lofi po*^ 
tere alcun Santo in ciò paragonare v ‘ 
Onde di quella miUica Torre di DavU-» 
de, non s’avverò folamentc, che. mille 
Spudi pendeano da lei , e ogni Arma*' 
dura de’ibrtl; Mille elypei pendenr:,ex',.e/e, 
omnis armatura fortinm^ y (CanC.9. 9. ) ma^» 

che gli Scudi > c le. Armature eranodi 
• G 2 tem- 


V 
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tempra .finlifima fenza pari. Egli è vc« 
ro , che il dono dei perfeverare in gra-^ 
zia deriva, ficcome da prima e princi* 
pai cagione , dalia mifericordioiìirifna 
volontà divina di • conferire gliajucifuol 
in ogni tempo efficaci ; ma certo è al* 
tresì, e moflralo la fperienza, che gli' 
efficaci ajuti Tuoi -continovati i!i fapien« 
tiffimo /Iddio regolarmente non fommi-' 
niftra , fuorché a* coloro , i- quali fon 
^ di robufia virtù guarniti; e però fevo-> 
gliamo in grazia perfeverare , con ar*- 
dente sforzo, provveder dobbiamo, che 
' la virtù metta iP noi radici profonde. 
Quindi è, che i Giovani fòlito iofono 
di fpeiTo ammonire, che fé lo fpiritua*. 
le accendimento loro, farà , come di 
piccola fàcella ; come piccola Macella , 
al primo foffib fi fpepcrà ben tofto ; 
che allora 'durerà egli , quando fia , co< 
me di vailo incendio; quello contro a* 
venti impetuofi invitto rcfifte ; e più av« 
vampa , quanta elfi fofiìano più veemen. 
ti . La .ragione; appunto fi è , perchè 
' camminar lungamente nelle vie' del Si-; 
gnore -non fi può fenza incóntraré gran** 
di difiicoltà j^^quaiido! da cflerni acci- 
denti, quando da '.interne tentazioni y 
e quelle grandi difficoltà una deiioie vlr-^ 
tù non le fupera , ma iòlo una virtù 
forte. ;Tal virtù forte è i’ Armadùra » • 
* • - ■ 4 • C di 
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<?i Dio, la Lorica di giuftizia, onde T 
Appftolo vuole , che noi audiaipo in 
ogni tempo vediti, affin di tenerci ad 
ogni contrado faldi Tempre mai. InduU 
te vos Mrmaruram £>?#', m pofitis fi are 

adversùs infidias Diaboli State ergo fucm 

e\^ti lumbos vefiros in veritatOy ^ indutt 
loricam jufiirU , Ad Ephef,6. 

C O L L O (iU I O. * ^ 

'lli'OrtuaaCa Bambina , dalla cui anima 
4 di buon mattino, come il Salmida 
favella, (Pfal. 45 . 6 ,) ajutata, e lantié- 
cara. Iddio mai non fi moffe , nè la 
grazia, fua ritolfe: oh la forte abbia io 
alnieno, che prelentcmente fàntificato, 
Iddio, e la grazia fua io ferbi fino..al- 
la fine, (^edo è ciò , che unica menr 
te io pregio, che. unicamente iobranio, 
e di che a Voi fupplico, o amabilpar- 
gblctta, ardentidìmamente . E poiché 
una virtù perciò mi bifogna fuperiorc 
agl’ inevitabili cimenti molti e afpri ; . 
impetratemi, che per Tacquido di. tal* 
Armadura divina io travagli con folle- 
citudinc incc dante 

• - • • r 

I 
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C O N S I D E R A Z IO N E 


Narcimcnto dì Maria eccclfament^c 
Santo per lo dort© della .con- 
ferraazion di. Perfezione. 


I, f^Onfideratéj^che MaHaper tal do- 

Che venialmente non peccafie mai , è 
quefto altresì certo di Fede . E 1 San- 
to Concilio di Trento » avvegnaché non 
definifcalo direttamente', prefupponc , 
che dognik egli -fia dellaCattolicaChie- 
ia. rSeflXCàn.asO Quella è Hata de- 

gli antichi^Padri i*univerf^' 'tradizione: 
onde* San” Bernardo. ebbe a -Ahfiìi 

ut pTùpru ^utdqufitn inquinttrnenù hte ulu 
quando habuiffo' dicatur , ( Serno.l.de Al» 
lunopt. ) Tolga Iddio , che fi dica aver 
la Madre- di -Dio avuta macchia 'alcu- 
na perfonale <• La- qual prerogativa ella 
è fublime tanto > che quantunque Santo 
Agollino, non sardifea a negarla aflo- 
iutamente d’ognì altro Santo » n^ pe- 
rò dimeno T Efimio Dottore afferma 
( in 3. p. q. 27. ) non sì potere d’ altro 

San- 
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Santo bailevolmente provare, e quindi 
non- si dovere ad altro Santo farcomu* 
ne. Póllo ciò, noi non pólTiamo , nò* 
a una tanta mondezza afpirare , che 
dalla, polvere delle* minute colpe mai 
^ non ci croviam lordati ; ma dobbiamo 
bensì guardarcene a tuttq potere, ellu- 
diofamente rinettarci , toHochè mac- 
chiati ci fcorgiarao , Di ciò apportate 
.ho io altrove mólte ragioni ; e però a 
una foia qui mi riUringo di valor fbm* 
ino» ed è , afiEnchè della fpeziale prò- 
ceziqn divina demeritevoli non ci fac- 
ciamo . (falera io pongo il penfiero 
nella debole, e per tante maniere fra- 
gile natura mia , nella violenza delle 
mie mai non placabili pallloni > nelle 
tante vie, e frodi, onde mi può il De- 
monio, lor prendere, e trar ne’ lacci ne 
tanti impenfati accidenti., e fatali ^ a 
che elpofto fono $ io comprendo , che 
fe Iddio , a difendermi e fodenermi § 
non ufa meco una mifericordia rpezia^ 
iilTima, io^fon perduto; emaifimamen- 
te nelTultimo conflitto, alTora di mia 
'mortesJo manco certamente. £ ad un 
Signore, del cui (Iraordinario ajuto io 
abbi fogno a si alto fegno , vdarò io quo* 
tidiane riprove del baffo rifpet to » che 
'ho verfo di lui; e per tali nprove ne 
raffredderò l'amore verfo di me? Ah » 

C 4 che 
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che il nòftro Iddio ficcome verfo i fe- 
deli fervi luci egli pratica finezze d’ 
indicibil bontà» altresì è delicato, e di 
Iricciole infedeltà eziandio -fa egli for- 
midabil rifentimenCo . Chi però lui te- 
me, e grincomprenfibili giudizi fuoi > 
niuna cofa, che a lui s’appartenga, ar- 
difce a difprezzare . tìmef Deum , 
rnhil negìigit, Eccle.7. 19. 

, li* Confiderate, che Maria per tal do- 
no operò fempre perfenaminte , Alla divir 
na grazia eccitante, dice rEfimioDot- 
. ^ore, ella rifpofe Tempre ; e tanto vi 
cooperò, quanto potè, fecondo la mi- 
fura della grazia, che a lei fi conferi- 
"va. E apprefl'o. Quando amava Iddio, 
ficealo con tutta Tefficacia della Cari- 
R:à, e Grazia sì abituale, e sì attuale, 
o vogliam dire movitfice. (in j.p,q.37,) 
La qual Dottrina è tratta da San Ber- 
nardo interamente. Nihil un^M$meiegir: 
tìifi ^Hod et Sapienfia divina demmfir abati 
tantùmqtte femper dilexitDeum ^ quantum 
'gk fe dtligendum^ exifiimavh , ( Serm. 51. 
c.3.^ Così Tammirabil Signora in ma- 
niera affatto fingolare i^ecò ad effetto T 
alto ammonimento delP Ecclefiaflico • 
in omnibus 'operibus tuis ptAceìlens efto . 
( 33 »» 3 «) Fa d’ effcre nelle tue opere 
tutte eccellente . Oh pregio incompa- 
rabile di Maria; ed oh incfplicabil veis 
^ ' gogna ^ 



sogna noftra > che dei Te noftre azioni ? 
eziandio fé di lor natura lànce. > una 
trovar non pofliamo> la quale dalla rug- 
gine dirò così ,* e cignuola di molte ina» 
perfezioni rolà non Hai e guada . So > . 
che a Maria non concradava , fìccome 
a noi| nè il fomite >deir originale pec- 
cato > che in lei edinto era , nò il di- 
fordinameoto di veruna potenza, o fa* 
colta* contuttociò de’nodri mancamen- 
ti fcufa noi non «'abbiamo > perciocché 
debole dir d vuole qualdvoglia difficoU 
tà in rifpetco agli ajuti , e a* motivi di 
perfettamente operare fenza compara- 
zione più forti. £, per tenermi ne'mo- 
ti vi, a vincere V accidia più fredda > 
qual fòrza aver non dovrebbe Tinfinita 
eccellenza d’iddio, eibenefìz) fuoi fen- 
za numero , e oltremifura grandi . Qual 
forza aver non dovrebb’egli il penderò 
della gloria celede , a vincer T amore 
della vanìdima gloria mondana ? La 
grandezza di quelle ricchezze, e dilet- 
ti fovrani, a vincer lamore d’ofn’ in- 
terede, e diletto terreno f Quando lo 
ripenfo alla tanto diverfa forte di un 
Tepido > e di un Perfetto nel punto 
del morire , e più nella grande Eter- 
nità j e rimiro dall'ahra parte i frivoli 
ritegni', ché dalla perfezioneì mi diftor» 
nano» io dupifco della mia tepidezza. 

C 5 Di 
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Di così fatte poderofe,verit»iVJtgHam()*. 
ci contro alla pigrezza » e icocU'rdia. no-t> 
ftra. Confortile mar^us g*^ '. 

num dibiBft r^harnu i un^.i . ^ 


ì.\ ‘. ì ;f 
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Na tanta purità , c perfezione > 
quaeta., o gran' Vergine > jn. Voi 
veneriamo 5 \lo bene» che afpettar non 
fr può. da chi. deli’ oriigi naie i>ecc^to ri- 
tiene il irido fomite', e T altre^ confc- 
guenze funefte i,ma che dalleiolpe ve- 
niali’ io nòn. mi guardi , e che ogni a. 
zione mia per mode- imperfezióni 10 
guadi ben iVedo , che la, miferia della 
condizione mìa non mifcufa. Purnon- 
diiheno a Voi (upplico eolle^ , parole 
del Salmifta.,' ml/ericordias tuas . 
Rendete la raifericordia vodra ammi- 
rabile in quello infelice , il qual men- 
tre c<fh(ìdera i forti motivi , che alla 
perfezione lo fpingonoj,j dupifce della 
fua cepidezrsa ; c mentre ;rimira la va- 
nità de’ luoi pToponimenti j- pez poco 
non difoeca di potere ufoirne. 'Deh n- 
ìc , che 1 -alta rifoluzione. di follccita- 
mentc cudodirmi da' veniali' ^peccati , 
e djilleàmperiezioni >;la quale oggi io 




pren- 



prcjxio , abbia "perfeveranza cos\ ; che 
dafle vie perfette del Signore, evoftre 
più non il muovano i paifi miei . P#r)?. 
ce grejfus meét in femtis tutti ut non tnc* 
wsntur veftigiu mtu^ Piàl.i6, 
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CONSIDER AZIONE 
- N Q N . A. 


i .. 


Nafci mento’ di Maria onorato per 
reccellcnza dcJ Nome. 


I, /^Onìiderate, che il Nome di Ma- 
^ ria dichiara U fue grandez>x,e . ì^ 

A utore del «Libro di' Nativitute M^rU y 
al quale appetto è il nome di San Gl 
lolamo y riferifee, che .Iddio a Maria 
diede il Nome, e a i Genitori di lei 
rivelò. lya qual fentenza è'.', iiccomc; 
verifimile aflai , ricevuta comunemen. 
te i e fi pcr.fuadc via piu dal leggerli 
tal'onore ratto a Ifacco, e. a Giovanni. 
Battitta .. E certa, cofa èr> che a Maria, 
il Nome fi|o mirabilmente conviene • 
Imperciocché, a tralafciarc altre inter* 
pretazioni dal Dottore San ^naven- 
tura apportate, elfo Nome figni fica 
U. del Mare ^ di che nel feguente' punto 
dì dirà; e fignifica E qual’altra 

Creatura mai fu a più ragione , che 
Maria, appellata Signora^ Divenendo. 
Madre del Creatore, dice San Giovan- 
ni Damafeeno, Signora* ella divenoedi 
tutte le create. cole» Veri rerum omnium 
. À l .. tondi* 
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tonditMrum Domtns fa a eum Ctìm» 
toris Mater extitit , (I.4. de fide orthod* 
C.15. ) Lei però, ficcomé Reina, rive^ 
rifcono le Angeliche Gerarchie , ‘e i 
Santi del Cielo ; lei , ficcome Reina > 
h Chiefa onora, e invocai c ficcomo^ 
Reìna,^ efercita ella inCielo; e in Ter- 
ra un poter fovrano*. Congratùfiàmoci 
all’Auguftà Signorà ;'e pbichè i più ec- 
celfi Serafini hanno a graixlc onor ibro 
il proteftarlefi Vaffalli ;*nòi pure a’ lei 
ci dedichiamo in fervi divoti: e tal de- 
dicazione rinoviamo ciafcun giorno 
con intimo e fon>mo affetto. Celcbria*- 
mone con iftraordinario fervor di fpu 
rito le annovali Fefte ; portiamoci 
quanto ’poflìam fovente., a’fuoi Altari , 
quafi come a Tuo Trono, a inchinarla, 
e fupplicarle . £ fopratutto arrotiamo- 
ci al corteggio Tuo in divota Congre- 
gazione. Intorno a che, fé, io ho , per 
una profittevol digrcffione, e dire ciò, 
ch’io penfo; a ficurare, bene vivendo, 
Tetemia Salute, io non conofco per Uo- 
mo fecolare via migliore, che piamen- 
te frequentare , e* coftàntemente una 
fervorofa Congregazion di Mferiar c dif- 
corro cosV. Gran pegno dì' fatate ha la 
verace-“e (labile divozione a' Maria : 
gran pegno di falutS ha- là divotà fre-, 
quenza de Sacfiamenti gran pegno di* 
c . 5alu- 
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Salute il Buon* u(b di pio e faggio Di- 
rettore: gran pegno il frequentemente 
udire , e con religiofo animo la divina 
parola» e gran pegno il rinnovarfì nel- 
lo fpirito'ciafcun'anno per gli Eferciz)^ 
Ipirituali. Or fé di quelle cofe è ciafcu- 
na un pegno ben grande difalute»* che 
dovremo dire, di tutte inlleme? e tutte 
infìemé io le trovo pel piamente fre- 
quentare, e coflaptemente una fervoro- 
fa Congregazioni di Maria’. Nè mi fi 
dica, che a irequeptarla il tempo c' è 
tolto.. Dappoiché un primo Minifirodi 
Stato ho; io conofciuto , il quale inva- 
riabilmentè i nter veni vaci nel bollor mag. 
giore delie, fue faccende; io non inten- 
do, che del fare altrimenti altra ragio- 
ne noi .potllamo addurre, fuor (blamen- 
te il difàmore della' propria /àlute. O- 
noriamo l'alta .Signora , fecondochè il 
dover .nofiro dimanda , e ’l noftro inte- 
refie. §lui ,me inveaerit , mvenietvìtam ^ 
é* hauriet falutem àDomin», Prov.8.35, 
IL Confiderate, che il Nome cU Ma- 
ria dichiara * Juoi pietofi VfixS . Quello 
nome, fecondo ch’è detto di fopra, fi- 
gnifìca. altresì Stella del Mare ; ed oh 
come bene appalefa .perciò della celelle 
Signora i pietofi Ufizi ! La vita nofira 
egli è un 'Mare ( pur troppo lo fperi- 
loentiamoj) piep di- tempefie» c di Pe- 
rico* 
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Hcoli • di, rompere > , e affondairl? . 'Le ten-^' 
tiUsioDÌ interne e gli, ertemi accidenti, 
rannodai wlchifto lanimo. gioi;BaliBente> 
fier irti Ria biotrtafca : re niune è r rtnactan- 
co che de querto mare iu(cico Pon ila » 
venuto al poeto , il, qual non abbiadi 
fna Salute a temere grandemente . Ma 
buon per noi , !cheMtralle caJigioofe,tc»- 
Debce^" e gi’ihrpetuofi dibattimenti ìriC* 
plénde: quella fStella 'a noi. propizia' j 
Ella- per la chiarezza de" fuoi efempi « 
dice San Bernardo fuperMi/V 

fus eli,) ne fcorgc. il cammino; ella pc*^ 

' raggi della protezione ha. ne; con fola , 
e rallegra; e per la fua virtù portente 
abballa i procellofi venti» e lieva i fa» 
vorevoli) che ne conducano *a porto • 
O tu perb» fegiie il Santo , che inten^ 
di, che nella corrente di. querto fecole, 
tra procelle e temperte ondeggi pjutto- 
rto , che per terra cammini , non ri» 
volger gli occhi giammai dal fulgore di 

J [uefta Stella, fe non vuoieflfer fommer-^ 
o dalle procelle . Ne’ pericoli , nelle* 
angurtie, nelle dubbiezze , aMariapen- 
I hi chiama Maria. Così ilSanto. Que. 
ilo fpirito di ricorfb a Maria artìduo e 
ardente, ove con lodevole rtudiodiben 
fare s’ accompagni , egli è un fenrtbile 
contrartegno , che noi fiamo eletti avi« 
ca eterna. Quando in me io lo Icorga 
I bea 


: L, ■ Googit 


) 




64 

ben poffo meco* medefima dire» didoN 
ce fiducia .ripieno:^ Le divine promefl'e 
m’afficuraho, che fai vo* ia' farò , sì ve-t 
ramente che io- non màncbi alla gra** 
zia Tua della mia*' coopcrazione > e *1 
frequente e filiale ricorfo , che nelle 
{pificuali miferie mie ho a Maria , mi 
perfuade , che grazie cali ella tifimpe- 
treràv&lie quali io non mancherò . Se 
Iddia nori avefle volontà efficace ) che 
% falvamento io giunga >* non darebbe* 
mi Iddio quello $irito di ricoflo alla 
Madre ’lua . Non farà' già vero , che io 
abbia n>eirinferno. a poter rammaricar- 
mi , e dire , che raccomandatomi all» 
Madre dij milèricordia , io non ho tro«> 
yata mifericordia. Null-us fperAvìt 
mino , dice r£cclefialViGo,ied io dico , 
I^ùllus fpérAvU in sDomin^ y Ó** confnfu» 
ofi» a, lu . .. ì j ■ 

■ I 

‘ V ' ' j • . 
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COLLO Q^U I O. 

A LVzfpri incertezza della mia eter* 
na forte , ai molti pericoli , e ve- 
li c menti > *onde mi veggo ognora invai, 
to, Voi fapetC) o Signora, cerne tre- 
ma e palpita lo sbigottito cuor mio ^ 
ma iapete altresì, che la fidanza del fa- 
vor vofìro è ) che. Io racconfoia , e le 
anfiofe dubbiezze, e gli angofciofì timo- 
ri ne racchetta , e placa . Tal dolce fi. 
danza non abbandonerò io giammai; e 
quando ancora precipitato io mi fcor- 
geiii in ecceffi i più enormi; tofto umi- 
liato, e contrito a Voi correrò; e con- 
fiderò in Voi fcmpre . Vero è, che le 
mie preghiere di molto manchevoli fo- 
no , e manchevoli parimente gli ofTe- 
quj , che a voi porgo ; pur . nondimeno 
io non poflo , o benignifllma Madre , 
dubitare, dirò così, del gradimento vo- 
firo; e per tal modo mi prometto, che 
io avrò luogo in Cielo tra’peccatori per 
voi falvati. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE 

DECIMA. 

Nafcìmento di Maria' annunziatorc 
di gaudio aH-univerfo Mondo . 

^ s ' 

I. f70nfideratc il l^afcimento di Ma* 
' ria annunziatorc di < gaudio agli 
^Angeli, Bene intefèro eflì dellallegrez- 
za loro le molte cagioni , e grandi • 
Prefuppofto ciò, che 1* Angelico Dot- 
tore infogna , che ogni Beato dal co- 
.minciamento della Beatitudine fua ve- 
de, nel .Divino Verbo. le cofe tutte al 
proprio (lato appartenenti; qual colà 9 
^irò così, agli Angeli più appartenen- 
te , che la Madre del Signor . loro , e 
loro Signora , e Madre del loro Salva- 
dorè? (aj Adunque confapevoli furono 
cin del fauùo annunzio, che lanafcen- 
te Bambina recava loro; e (e ne ralle- 
grarono indicibilmente. Aveano elfi an- 
cor viatori -, fecondochè il graviiTìmo 
Suarez avvila ( b j per rivelamento d*. 
Iddio, intefa lipoftatica unione, che fi 

fàreb- 

(a) Chrifius SiUvMtof Angelorum ^ non 
Redtmpur^ Ita Suarez» Tr, de Ang, fbJi^iV, 
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iàrébbe 'deh-Dirrn «Verbo alllumana Na- 
tura ;>e frn'ki’ allora iqlieir ÌUoQio .Dio , 
lieti ricéverono i in Signore .; .e . poi fatti 
per 'li meriti di lui falvii) e Beati. dell* * i 
amor.'di lui ‘infiammaronfì a.difmifura» 
e anfiolàmente > più' che Àbramo a(]'ai> 
afpettavano di vedere il 'giorno di e(To; 
e ancora per ‘carità Jt^erfohdi'-noi lare- 
denzion noftra afrcttaVano , e da e(Ta 
io fchiudimento del Cielo) e la venuta 
colafsà di noi) ad eifere della felicità 
loro awencurdfi compagni. Qtiindi nel 
Nafcimento/di- Maria, chera^aforgen- i 
te Aurora, «onde avea a fpuntare ilSo-^ : 
le di giudizia , qual mente in terreno ' 
fango avvolta penfàre può mai rimmen- 
fo giubbilo-, eh' cbbeiqiiel dì, e come 1 
tutta a fciìa fi recò là Corte celefiialef 
Onoriamo quello lacrato. giorno in'pri» 

Vno ' luogo per un noftro^ Nafeimento 
{pirituale novella vita incominciando 
dedicata a Dio interamente, e alla le- 
tizia degli Angeli rechiamo*. una dolce 
giunta, accrekendo a Dio un Figliuo- 
le adottivo»' e ad elfi «un coerede ap^ 
parecchiando dell’eternà Beatitudine lo-- 
ro: die di ciò il Vangelio dice, eifere 
in Cielo giojofa fella fLucae 1 5.) £ dal- 
la giojofa ‘fella appunto ^ che in Cielo 
è fopra il peccatore, che fa penitenza> 

. e à Dio fi .converte ». e nafee , pren^ 

I • diam 




Digitized by Googic 


diam cagione 'del convertiiUfctttonoftrQ, 
'Queireccelfe Menti, che le terrene 
fe più fplqndide- han per- nulla , far«b- 
* bono eltó mai della noftra converfio^ 
Je si grandi allegrezze; fe il bene, che 
a noi ne torna, baffo fbffe,.e di valor 
non grande? 'Elle, che Iddio mirano a 
faccia fvelàta, e che regnano con elfo 
Jul in. Ciclo , elle, si , conofcono colà 
dir voglia -del fommd Signore avere F 
adottiva figliolanza , ,e ì\ incontralUbil 
diTìtto all’- eredità del Reame celelte . 
Di qiiefti fublimiffiroi oggetti prendia- 
mo dagli Spiriti Beati le giuftc idee; e 
idegniamoci, che frivole brame, e che 
fanciullefche paure Contraftino alF ac- 
quìfto di beni fommi . Ricordianci o- 
gnora del gran .Padre noftro i e ficcome 
veri figliuoli,., sforzianci d imitarne , 
quanto per noi' li può , l alta perfezio- 
ne. Ejiote perfeSH' ^ ficut JPater vefiérCé» 
leftis perfeSiftr efi^, f MatC. IS* 4^0 
^anci, che noi fiamo' eletti alla com- 
pagnia degli Angeli, e ad efferc,c(>me 
parla F Apoftolo , Cittadini de'> Santi ; 
Xjiis^iives SanSifirnm, ( EpheriZ,i9.)e ve- 
ftianci decloro coftumi celedi^j e. la vita 
nollra fia, come d uomo, il quale anzi 
in Cielo dinaora , che in Terra . Nofirs 
éMtem conv^rftitioin Ceelh efi . Philip. 3* ao, 
li. Confiderate il Nafoimento di Ma* 

ria 
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ria zntìUtìz 'ìatote di ^?udio 
In quedo feniimeiuo priocipal niente 
parla la Chiefa, dicendo V iSlativìtas tua^ 
Det Genitrix. Vir^o.y gaudi»m . annunfisvit 
univerfo La Natività voftra , o 

Vergine Madre d’iddio, gaudio ha an-. 
nunziaco ali’univerlo Mondo. E fiegue 
fpònendone ialce cagioni: Perocché di 
YOì nato è il Sole dtgiuHizia Gesù Cri-: 
fto Signore rioftro, il quale fciógliendo- 
la maledizione , ha porcata la benedir 
zione, e confondendo la morte,' ha do* 
nata' a noi la vicafempiterna. Eperve-. 
riti, -fé *1 lieto annunziamento penetrò., 
nel Limbo quel. di ai Santi Padri, co-, 
me dovettero quell’ Anime Sante con-: 
(blarli , e fellc^giare , al vedere dopa, 
la^lunga , e:fofca notte della comune 
fciagura, apparire il primo raggio , e. 
l’Alba, dirò così, della loro felicità co- 
tanto, afpettata. £ noi , che., del beato 
Nafcimento godiam le avventurofe con--! 
fègùenze , troppo egli è giuda cola 
che il folenneggiamo con intima letU^ 
zia , e Comma . Onoriamo ancora que-v 
ilo facrato.pìorno per altro noftro Na-» 
fcimento fpiricuale, novèlla vita inco*. 
iDìnciando'dedicata a Maria interamen- , 
te. Quedo nafcere di noi a Maria. » 9 . 
ciò , che in fatti è io defl'o nafcere di 
iMari^ in noi > dice un Servo dì 
I /'•’ >•. «• s ... pietà <■' 

; 
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V>\o , M cagione a noi farà di partii 
colare gaudio grande j poiché egli e unai 
gran caparra, ’che Iddio verrà a «o* > 
c faraone falvi . Che però Santo Antel-, 
mo dice . Cui ita concejfum fuertt jAp^ 
dulci ftudio pojft cogitare à€ ilìa\mag^m 

promerendAjalutis’ mdidum .ejfe conferò: .i 

< De excell . Virg. c,9. ) A* chi conceduto 
farà di fpelTo, e con tenero aftetto peti-^ 
fare a Maria, ho per. unMndizio gran-f 
^e ch’egli meriterà fai ute. Sopra le qua- 
li parole offervo ,.che la Divozione a. 
Maria parer, per rio Santa Dottore li* 
riponga nella frequente e affettuoia ri- 
membranza di. lei: e^.per nnia avvilo,: 
faggiameote. Non già> perchè la Divo- - 
zione a Maria fia inital rimembranza 
foltanto riporta ; ma perchè da trequra- 
te e atfettuofa rimembranza, dir Maria ,• 
c non iftà fenza molto amore-; | ' 
clTa germoglia di frutto principale del- 
ia fua Divozione ,* eh e 1 imitazione del- 
ie virtù lue. Gom’è)poflìbile , che al- 
cuno. abbia.jalla- .mente dicontinova que-. 
fbtr.puriffima'. e> (antilTima Siterà , c^che 
'delii animo non 'cadangli' ,> quali fenza 
avvederiène , gli affetti di vanità , non 
prènda fen ti menti conformi ail’oggetto 
fopracederte^ cui fi tiene ognora pre-* 

> fen-' 
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fcntc? Quiadi ii medcfimo Santo accon- 
ciamente dice ^ che meriterà ^lute , 
chi fpefle volte, e teneramente di lei 
fi ricorda : non folamente per li lai- 
ghiflTimi ajuti , ch’iella impetrerà ; ma 
eziandio perchè tale fpeUo e amorofo 
penfamento egli è, via foave del pari ,, 
cd efficace in fomoip di 1 farci fimili a- 
Ifi, e vai dire Santi .,,Pqnghiam'o adun- 
que diligente cura^ , che dalla mente .* 
noftra Maria mai n^^a lì . diparta . Per., 
quello fine, .oltre a piu lunghe preghic- . 
re, invcrfo lei ci volgiamo alrilvegliar- . 
ci. la mattina, prima, di coricarci a ri-.‘ 
pofo la fera, all’entrare in cafa , e in , 
camera, e. all’ ufcirne , allo Icóntrarci 
in alcuna Immagine fua, all’udire ilfe-j 
dell’ore, .al cominciamento dì ciaf* 
cuna operazione , in qual fi fia avve-. 
nimenro di pericolo , o di rilievo. Co-, 
sì mettendo ella .profonde radici in noi., 
della Divozione tua lieta fidanza avre-' 
JDo, che annoverati noi fiamoneU’onor 
rato Popolo degli eletti a gloria eterna.-, 
JSìmMcmvì in populo hononficatB , 

Sìis mtis mhti radlces, £cclc.i4« ^ 
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COLLO Q^U I O. 

Q Uefto, per Io Naicimento voftrO) o' 
. Sovrana Bambina > facro e liet^fTi. 
ino giorno 'ha ad elTere il giorno altre- 
sì del mio doppio Nalcimento fpiritua^ 
le, in cui novella vita io cornine} de- 
ditata a Dio , e a Vói interamente • 
Odo , egli è vero' dentro a me una 
Toce ', la quale irpirami diffidenza *, e 
ridicemi al cuore ; Quom9d$ potefi homo 
nafeiy cum pt fentxì (Joan.3.9. ) Come 
può Uomo, qiiario fono , nella tepi* 
dezza invecchiato , nafeere a perfetta 
vita, ardua,, e air antica tutto contra- 
s ria? Ma pure io non diffido . Ben fò » 
che quello, che a me impoffibile fem- 
bra, può Iddio rendermi per la grazia 
fua c poffibile, e facile ; e che preflb 
a Dio Voi potete tutto. Deh , voglia- 
te pur Voi , che lo Spirito Santo , di 
cut fiete , dirò così , la desinata . Spo- 
fa, fpiri in me gli ajuti Tuoi più pode- 
rofi; e quefta debole anima, e a gran- 
di cofe (iranamente difadatta , certamer 
te diverrà tutta di Dio, e vofira . Tm 
•vtlis ; ^ nequaqnam peri non poter it • 
iAnfel. de Laudib, Virg, 
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INTRODUZIONE. 



Elle Confiderazjoni » c ho di- 
divifato di fcrivere, io ap- 
parecchiamento alla ’Fefia 
deM'Annunziazion di ‘MA- 
RIA ) credo non potere » 
o Anime divoté , porgervi argoménto 
alla pietà voftra più confacevole > che 
la narrazione dell’ alto Miftero , tale 
tjualc s’ha nel Santo Vangelo* 

Ed in vero fe ogni narrazione dèlia 
Divina Scrìftiìfa, qual ch’ella fik;, per- 
chè della Divina Scrittura , e valea di- 
te dettata dalla bocca di DiO> vene- 
tazione fi Concilia', 'thè farà* leggere, e 
meditare dettato dalla bocca di Dio il 
racconto di un’ambafceria mandata da 
Dio a una Vergine -> perchè Co nfenta 
d'elfer Madre del Divio Figliuol fuo > 
vedere, come un^Àngelo quella Vergi- 
ne faluta con maniere celéfii i e con 
maniere celefti le fpone, e tratta l’alto 
affare, e la conforta , e le dubbiezze ' 
ne dichiara ; e vedere , come quella Ver- * 
gine con maniere Ibpraccèlelli lo rice- 
ve , e fi turba , e perilà , e interroga , • 
« dà il conièntimento , al qual fiegue - 

A z rin- 


rincarnazìone del Verbo Divino » e ’I 
cominciaìmenco dell’umana Redenzione? 
Converrebbe mancare affatto o di Fe- 
de , o di fenno , a ripenfar tali e s\ 
fatte cofe > fenza fentirfi prefo da un* 
alta riverenza , e da altri reli|iofi af- 
fittii i ) Il ' 

Or quefte cofe tutte avrete nella pre- 
fcnte.OpericciuoIa ordinatamente ripar- * 
tire . ;E perchè in tal .narrazione Vao- i 
geliéiui comechè a primo afpetto piana . 
s’incontrano quafi ad ogni paflb Mifte- 
rj oltremodo fublimi,.e d’ intendimen- 
to difficilillìmo ; affin di fìcuramente, 
rondarvi» mi fono io attenuto alla fe- 
dcl guida de 'Santi Padri: e nelle varie 
vie, dirò cosi , che eflì additavanmi , . 
cioè nelle vari e Sentenze loro, a quelle . 
vie, o féntcnze» che^dir-vogliamo ,at- 
tenuto mi'fono , le quali migliori ho 
riputate, col giudizio ^mpre di Teo- 
logi in tal genere i più rinomati. 

Quello*, cheiMaeftri di fpirito gran- 
demente raccomandano j f‘oè» chelap- 
parecchiamento alle principali Solennità 
fi cominci dal rinnovarfi nella purità, e 
perfezion de’ coflumi., vorrei che con 
particolare ftudio per quella Solennità 
da voi fi faccffe. E però, a degnamente 
V meditare, e celebrar Miller j cosìfacro- 
fiinti, pigliate, ficcome a vpi, fatto , il • 

co- 
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. comafndamento fatto à Mosè , allor 
<]uando ebbe a adirare il naraviglioro 
Roveto ) S9lve catreamentum it peditus 
tuis fExod.3, 5.) yVoK altresì jleùalzari 
vi fpogliate, cioè d’ ogni viziofò, è fe 
tanto fi può» d*ogni terreno affetto. £ 
bene tal difponzione vi dimando 1 pe« 
rocchè di quelli Mifier) fu il maravi* 
gliofo Rov^o una figura illufire. Una 
figura illufire fu lo feendere » die fec^ 
TAiigelorapprefentante Iddio, nel mez- 
zo del Roveto, a operar la liberazio- 
ne del Popolo d* Ifraeilo dalla fchiavi- 
tudine d’Egitto, una figura illufire difi> 
fi, dello feendere, c'ha fatto» il Verbo 
Divino nell’utero di Maria , e vcfiirfi 
di nofira carne, a operar la liberazio- 
ne deffumàn Genere dalla fchiavitudi- 
ne d’Infernò. ('Cornei. a Lap. in Exod» 
C.3.) Ed il Roveto traile fiamme ille- 
fb> dice Chiefa Santa, figura fu di Ma- 
ria, divenuta Madre feuza danno di fua 
Verginità. 

Colla Medicazione di quefti divoti 
Mifier) potrete a vofiro piaciménto ac- 
compagnar 1' ufo * di alcune peniteli- 
ze , e d’altre pratiche virtuofe, parti- 
colarmente di accefe e fpefle jacnlato- 
rie , traile quali la più famigliare ha 
ad efiere la falutazion dell* Angelo*» 
animata da que’ fanti affetti » che nell^ 
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-.Confiderazlone ièconda vi pi^pongo «. 

Il : giorno poi della, Fcfta avete a ono^ 

• rarlo, ,,'priucipalmente cori fare, al Di- 
. vili Verbo Umanatq. , e alla Vergine 
Madre di lu.i un’òfFérta di Voi fincera, 

» perfetta» e immutabile : al qual fine 
J gioyeràvvi la. QoBfiderazione , che per 
tal ‘giorno, ho; aggiunta •. Aiutici.. 1* uh 
; Perlonaggioe,ralt'raco8V;'*^he da Voi , 
c da me tal^offertai' ijti tal' maniera fi . 
..faccia» e prefeotare.ad.eifi non potre< 

. mo omaggio, nè più ficuro. dèli’ alto 
. gradimento loro , nè più ficuro delle la*^ 
ro ampie ricompenfe , • 


t ' 



n . p r: 

CONSlbERÀZlÓiNÉ 

P R I M a; ‘ 

Mìffus tft Angelus Gabriel /» Dee in CivitM* 
rem Galilea ^ cui nome» lf^x,areth^ ad 
Virginem defponfatam Viro , cui nome» 
erat Jojeph^ de domo ,Davi 4 x ÓL 
Vìrginh Maria ^ Lazx u , • , t 

* • m • V 

. Maria riceve Ambafceria da 
Dio . 

• - - ■ 

‘L ^Onfiderate' V-eceelfa ' Ambafceria , 
^ che Maria riceve . Chi mandala, 
egli è il fomftia Iddio*, chi viene man. 
dato, egli'è un eminente Periohaggio 
della Celeftial Corte, un’Arcangalo , e 
fecondochè l’Angelico Dottore afferma, 
nell’Ordine degli Arcangeli- il fupremo. 
f 3.p. q.jv a, 1, ) Il quale 'ufizio qui non 
-fa di* femplice Meffaggio', fìccome quan- 
do a Daniello andò , e-a- Zaccharia ; 
‘ma, dirò- cosìi laico ^rado foflienedi 
(bienne Amhafciadore^ perocché non 
ifcende egli a recare un qualunque an« 
nunzio, o comandamento; ma sì ad of- 
fri re la Dignità di Madre dei Di vis 
Figliuolo, e di Spola dello Spirito San- 
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to (Bafil. c8.)>n e a riceverne il 

confentimento . Le divine. iipirazioni » 
"dice San Bonaventura , fono ambafce- 
rie, comechè di %oefte. inferiori , pure 
eccellenri 'grandemente , le quali Iddio 
2 noi manda tutto giorno , e. per elle 
ci bjfre quando la dignità di Fi- 
gliuoli adottivi , quando altri beni fu- 
blimiflimi. Vivms mfpìraTh h^c eftUga^ 
th.» hum/tn^m ommm verità* 

lem doeensy & ad cmniÀ Divin^voìuntM* 
tls btnepUcitM inclinans, (Tr.dev. Donis 
Spir. San. c.6. ) Ammiriamo del Divi- 
no Signore TinclFabil degnazione, onde 
a noi. vili omiccUti cotanto s’inchina > 
e foliecito fi moftra dt fevorirne, e d” 
efaltarne. hemoy ^uod memores 

ftutfilius hminis y quoniam vifitAS 
eum? Pfal.8.5.) Ara^miriamo altresì la 
.fcortefia , e fcioc'chezza noltra , onde 
quelle anabafeerie Divine, e all’eterno 
,ben noftro rivolte , neglette, e rinu^ ' 
tate • Deteftiam l’enorme fallo » e per 
innanzi qualora feenderanno » noi fan- 
ti penfiert , e. pie affezioni (chequefte 
fono le voci , e le ambafeerie df'lddioj 
riccvianle in cjlblla' guifa appunto, che 
.fo » 2 dichiararti, fua volontà , a noi 
mandaife Iddio un’ Angelo in vifibil 
.fembianza . E ficcome il .di voro Sa- 
muello } Parlate Signore , diciangli y 

poi- 
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poiché il voftro Servo vi afcolta , eoa 
animo riverente e foinmeiTo. Loquert , 
Domine^ ^uis Muah ftrvus tuMs^ i.Reg. 

3- IO. 

II. Confiderate , Maria ^ che 

Teccellà Amba^eria riceve. Ellaèjdi- 
ce San Giovanni Grìfodomo > una Ver- 
gine povera» e Tanta. In facci il gran, 
de' Arcangelo non a Roma (1 conduce^ 
non a Gerufalemme , ma a Nazzarec* 
te , piccola Città e (popolata di Gali- 
lea ; ed entra a una Vergine ipoGita a 
povero Artigiano , che per fabbrile ar- 
te faticolà iè , e la Spofà (òftentava • 
Ma quella povera Donzella al Mondo 
feonofeiuta » e in quella piccola Città 
medefima niente prezzata » era una 
Verginedinanzi a Dio grandiihma laqua- 
le del Re Davide Progenitor Tuo la lanciti 
non che imitava , avanzavala incom- 
parabilmente j e ’l nome Tuo di Maria^ 
che fignilìca Signora , magnificava pec 
Teminenza delle Virtù. Ecco, oGran- 
di, del Mondo, donde Iddio fceglie la 
Madre Tua: non daVoilrì Palagi, ma da 
cafa negletta. Ecco però fé vero è il ^ 
detto del Profeta, che coloro , i quali 
beati vi dicono , egli v’ingannano . fcm 
pule meus f qui te b<ìatum di cune y ipfi le, 
deàpiunt fifa. 3 . la. ) Lo Iciocco Mon^ 
do, perché di ricchezze abbondate , pec« 
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chè Titoli, e Signorie poffedéte, vam-- 
jnira, e vi' riverifcev nna Iddio, ;ch’è il; 
lòlo giufto. eflimator- dei-lecofe in qual 
pregio ha. egli le ricchezze i Titoli ». 
e le Signoriò- fòftre ? Sealui fedelmen, 
te voi fervirete, egli v’amerà y evi. fa- 
vorirà, ficcome amò', e 'fàvorlnl Santo 
Re Davide; non già per chèiSignor ter- 
reni , ma perchè ‘ fervi fuoi Che. fe dall* ‘ 
ubbidienza dì lui vi dipartirete ;-egli». 
non dico, vi odierà vi difprezzerà V 
cìual canaglia fecciofa ; e fenza verun 
rifguardo ufèrà contro a. voL i rigori 
• della fua giudizia la più fevera . Spre» 
"Vifti ' omnes dì/cedeì^tes a judiciisr tuìs *. 

( Piai, M 8,)' Grande mo- 
tivo d'umiliazione voftra, e di lolleci- 
cudine a procacciarvi que’beni, che fòli 
rendono grande -dinanzi a Dio^, e che 
acquiftana -famore e la grazia di lui,. 
E voi, povere genti, e agli, occhi del 
Mondo abbiette e vili , confblatevi • 
Iddio, non giudica fecondo T efteriore- 
apparenza, nè fecondo il giudizio de- 
gli uomini, fepundùm vijionem $ctu 
Itrum ]udtctibit net^tit feenndhm auditum^ 
murium (lfa.11.3.) Attenetevi ^ 

attenetevi a. Dio per -una » divora fervi- 
.tù, e per una, inviolabile ubbidienza;* e 
da Dio pregiati farete, amati, e ricol- 
di doni al pari de* Re Santi , Chi. - 


mi. glorificherà , protefla Iddio di Tua 
bocca, farà, qual ch’egli fià , da me 
glorificato;, echi mi difpcezzerà i farà , 
qual eh egli fia, da me difprezzato, e con- 
culcato , ^luicunque glori fic aver it me y glo. 
rificab» eum: qui àutem tontemnunt me , 
Reg, i.‘a.'30,. 

« * Mi V 

COLLOQUIO. - 

t . . ' ' . i < 

'p Oichèil fbmmo Iddio, neglette le più 
doviziofe Fiéliuole d’Ifraello , una 
così eccelfa Ambafceria a Voi manda , 
o‘ Vergine povera, e (anta; a che delle 
ricchezze infuperbirc , o rammaricarti 
della' povertà l Ora intendo ,. che quel 
Signore, che il piccolo, e '1 grande ha 
I fatto V l’uno non pregia più, che 1’ al- 
; tro, fe non fc per la virtù più degno. 
Ralfegromi, ò Vergine fortunata, delF 
incomparabile onor voftro ; e fupplico- 
vi iftantemente, che ricchezza m’ im- 
I petriate di que’benì , che 1’ Uomo ren- 
dono grande dinanzi a Dio.. E perchè 
di comunicarmi sì fatti beni ha Iddìo 
anfiofa bigama; è al ricevimento di èfiì 
per le Tue ifpiràzionl irtCéjflàntJemènté 
proccufa difporrni v impetratemi che 
>/ quefte\con riverenza ia accolga , ed 
( efeguifea con pronta, ubbidienza ,, e per* 
^ fiotta «. : . ‘ 
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considerazione 

* f 

X • ^ ^ I 

SECONDA. 

It ìngreffuA Angelus sd eam dixtt i Ave 
grartjf piena: Domtnus tecum l Benedù 
&A tu in muUeribus^ 

Maria c daU" Angelo falutata. 

1. /^Onfiderate, che per la falutazione 
^ fua r Angelo magnifica le^gra^ 
dezze di Maria prefenti * . TrovanjMli la 
Vetrine Santa nella propria cala » m j 
fegreta danza , fola» orante > e..verili- | 
tòilmcnte all'orta in altilfima cootera*- ^ 
plazione appuntp della venuta al Mon- 
do del Divin Verbo; al< principiare del 
giorno, cioè la mezza notte paflata, il 
grande Arcangelo ) dal MifterO ) che de- 
sinato era ad annunziare , nominato 
Gabriele, che s’interpetrà Fortezza di • 
Dio,. o più efpreffamentCv Uomo-Dio > | 

ycftito di umana fembiaiiza bclliinma, 
a porte xbiufe , eiìtcato a, lei. , ^1“ ^1 
gjiifa la faluta, e dice: piò tifai vLpiena , 
di- grazia : Il Signore teco : Benedetta 
tu traile Donne, (a) Dlquefta cotanta ] 

^ ^ ; fubli. 


(a) Vide de re tef Tolètnm hte», 
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fubnme) infòliu , c mai più non udiu 
falutaziotìe ponderando ora U prima 
parte» Dio fi fmlvi piena di grÀtJay nei- 
|, ie quali parole principalmente lì ma- 
gnificano le grat^ezze di Maria prefen- 
f ti; piena era Maria di Grazia ». che il 
y dottifiimor Toledo, per fette maoieredi 
pienezza. Prima pienez;;a li è, die ogni 
fbrta di grazia pofiedeva , alla propria 
Entità appartenente , cioè la Grazia 
fàntificance, ie teologali Virtè , e le mo- 
rali, i Dorhi , e i Frutti dello Spirito 
SaiUo, e le Beatitudini . Seconda pienez- 
za è, che. di grazia piena era nell’ Ani- 
ma, enei Corpo, o vogliam dire nella 
j Spirito-, e nella Carne, nellaRagìone » 
! en^ITAppeticocosì ; che Ragione, e Ap- 
petito 4 Dio- ubbidivano lenza contra- 
go, Terza pienezza è, che monda ella 
era,. e pura, da tutto ciò., che alla gra- 
zia s oppone , e vai dire; da ogni colpa 
i s-ìoriginaJe, esìattuaJe. Quarta pienez- 
za r 'Che gli atti di lei erano tutti di 
grazia pieni , e fecondo il proprio modo 
lor.oT)erlè6ti', Quinta pienezza , che le vir- 
tù tutte aveva in grado a maraviglia emi- 
nente., Seda, che dotataera di tanta fan- 
\ tità, quanta conv^evol niente $ richie- 
f deva alla d’gnifà di Madre *di, Dio j onde di 

tei aderma la Chiefa , che degna abitazio- 
' aefudelFigliuoladi Dio,echelui meritò 

Bor- 

1 

I 


k 


Digitized by Google 


ì»ortaré ìier fenó fuo ./Settima i ài 
tal' grascia falita^ era j onde fopra tutti 
e Angeli, e Sahci aveala Iddio caira . 
Una tanta pienézza di grazia, che ag- 
guagli quella di Maria, non. iftà inì no- 
ftra mano confeguire.. Pure fe noi fa- 
ceffimo' quello, ché col fàvbrMivino ftà 
in noftra/mano ; .tioi 'ancora faremmo 
al modo ' noftrò ' di grazia pièni . Ma. 
FoehtJltmi fono y fcJamava in tal propoli— 
to pien di maraviglia,^' e di dolore San- 
to Ignazio ( Bartoli in ejuf Vita Po. 
chiami fono , che intendano ^uelche Iddio 
farebbe ài loro ^ fe fi mettejfero^ tótalmentt 
nelle fue mani , fi lafctaffero lavorare 
dalla fua grascia. Rimiriamo Igran San- 
ti, e l’ammirabii dovizia loro de’ doni 
divini .. La fono elfi pervenuti perchè- 
con accuratezza , e con còra'ggio bené 
ulàte ‘hanno lé grazie, che loro ha Id- 
dio di rhano in mano, prefèntate . Qua- 
li elfi fono tali a proporzione farem- 
mo noi, fe que’lujni celefti, ónde la di- 
vina Bontà, ha più volte ’rifchiarata la 
noftra mente, è que’lànti'delìderj* on'- 
de ha la voloh'ta noftra infiammata noi 
non aveflimo ricevuti in vano., Efeco- 
sì fatti lumi celefti , e fanti dèfiderj 
avelTero efli tralcurati , ficcome* noi 
que gran Santi farebbono, ficco me noi 
liat^Oj falli, dirà cosi, fventurati,. ne’ 

quali 
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quali difegnatò' avendo'il fovrà'itO' Arte- 
fice di ' formare -una ffatuaveccdlcAte , 
e per. lo contrailo; d’importuna o» mac- 
chia, ofcagiia rotto il lavoro v ci fiam 
riUiafi nella rozzezza, e viità^ primie- 
ra . Oh. hieftimabii. danno nofiro !. cd 
oh, di' un tanto^’ danno lieviirime cagio- 
ni J Che. ci farebbe coftato. egli) mai al- 
quanto più? di, vigilanza-, alquanto «piu 
di rifoluaionéjve di fortezza f -Che ci 
farebbe coftato egli- mai /*. Tùttavolta'^ 
confolianioci . Il danno fi può. riparare 
almeno, in parte . Cominciamo dal gior- 
no d’oggi a fare quel che da noi fi. 
può, perun’afiìdua e fervòrofa preghie- 
ra,’ per un*'afijdua e 'follecita cuftodia 
del cuor noflro , per quotidiane' e ge- 
nerofe vittorie, de’noftri ’ appetiti frego- 
lati: e quel’ Dio,. che ricco è in raife- 
ricordiaj della, preterita^ contumacia 
noftra. niente crucciofo , aprirà , come 
parla.il Satmifta, la mano fua ( Pfalm. 
144.16;) E noi perla copiadeTuoi do- 
ni ogni giorno maggiore ,, diverremo 
quali bramava, l’Apoftolo', che foflero i 
fiibiFilippenfi convertiti, ipieni de’frut- 
ti-di. giufiizia,, e fantit ^' , -deputi fruSiìti 
jufiftU Philip, i; 1 1;! c * , i. . . M. ' .. 

’ '■ II.'‘ Cónfiderate , che per la fàlutazio- 
òc^Tua d’Angele 'magnifica lè grandezze' 
di Maria fnimér le quali accennate ven- 
gono. 
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gpno Italie ièguenei parole di e(Ta iarur»« 
2Ìoae:// Sìgptre tecoiBennlettm tu treUUDon^ 
ne. Annunzia, dilfitrAngelo per quelle pa* 
roleprincipalmènte^ le grandezze di Ma- 
ria future. Imperciocché, CébbeneUsi^ 
gnore teco intender fì può per protezio» 
ne, e aiuto; nel .qual fentimento ufoL 
lo l’Angelo, allor, quando dille a Ge- 
deone: [1 Signore tecoi o U.om forti HI» 
ino; (Judic.6.) e ufollo Iddio, 'mentre 
atlaia dilTe: Non temere perché ceco 
iofonoi (Ila. IO. 41. ) efi può <7 Signore 
teeo intendere altresì per grazia , per la 
quale Iddio all’Uomo suoifce , e in lui 
dimora; e in amendue quelli léntimen- 
ti ufollo qui r. Angelo San Gabrielle » 
tutcavolta r usò egli principaimence in 
altro terzo fentimento rubliinijfimo, ac« 
cennando la congiunzion dì Dio a Ma- 
ria, Ikcome a. Madre del yerbo Divi- 
no. In tal guifa, per tacer d’altri Pa- 
dri, San Bernardo Tintende, e chiofa. 
Tarn Trìnitas tecum\. Pater eujur vietux 
Spiritus SanSh^ y. quifuperve^ 
nìet y 'Fìììhs y qui .carne induetur ate ^ df 
in te, (Serm. j. fuper Milfusell. ) Tutta 
la Trinità teco : il Padre , la cui vi^rcù 
ti adombrerà, lo Spirito Santo, chelo- 
pra di te verrà, il Figliuolo , che carne 
prenderà di te, eia te, B-l’ Angelico 
dottore, di quella fàlutazione trattan- 
do. 



do,- così rintènde, e dice: In qun quU 
dem ftilutnùone prAmipt ( 
tatem.e\us ( Mari»^ Adconceptum^ in hoc 
auèd dixit\ Gratin piena l.exprejpt conce- 
ptHtn , in hoc ^juod. dìx>t } Dominus tecumi 
Ó'* prànuntiavit honorem confequentejn « thPt 
dixir: Benedirà tu in mulUriht(s (s.p.q. 
30.a.4.) Nella qual fa lutazione premile 
l’Anj^elo r idoneità di Maria al gran 
concepimento, con dire, Piena di gra- 
zia: eiprelfe il gran concepimento , con 
dire. Il Signore teco: e pronunziò l’o- 
nor confeguente , con dire , Benedetta 
tu traile Donne: perle quali ultime pa- 
role accennò piu chiaramente alquanto 
la grandezza fingoUr di M<iria , che 
Madre di Dio farebbe, e Vergine infie- 
,tne, riferbando alla fpofizion dell am- 
bafeiata il dichiararla totalmente. Que- 
ila-'Cotanto nuova , e cotanto eccelfa 
falutazione , da Dio comporta , e dal 
.grande Arcangelo profferita, fecondo la 
divota u^nza della Chieia , dobbiam 
noi ripetere fpertìfTuTie volte ,.con af- 
fetto , dice il dotto e pio Toledo , di 
ringraziamento al fommo Iddio , il 
qual volle , che il Figliuol fuo li ve- 
ftifle di nortra carne , e alla Verone 
facra , la quale alla, grande opera die- 
de il confentimento : con affetto di ac- 
eIam» 8 Ìone ,elode, adempiendo quello» 

eh eU 
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eh ella predifCci‘ Beai am me dkent 
nes generationes ; Beata dirannomi tutte 
le generazioni : con affetto di culto- 
■riverenza ,, ficcorae fervi alia Signora 
Reina noiìra , e Madre d'iddio : con 
affetto, di ammirazione dell' incompa- 
•rabil’ eccellenza, a che* fu follfevata : c 
' con affetto d"^ invocazione ^ fuppHcan- 
*do, che preffo al Figliuolo ifuo ufi el- 
■ la. per noi quellalto* potere , che daU’ 
^(^fferle- Madre in lei* è - dilcela • Sfoiv 
-Zìamoci ancora a' derivare innoide'pre* 
^i di Maria , che per quella falutazio* 
ne fi celebrano, quella, parte maggiore» 
che poffiamo >. e particolarmente con 
una perfetta fuggezione aDiO' rendian- 
ci meritevoli V che egli fia con effo noi 
per ifp'ezial protezione, e ajuto . r Sic- 
come penfai* non fi può abilfo dimalé, 
a che non fia la miferia dell* Uomo ef-^ 
polla, ove Iddio da lui* sallontaiii ; co- 
si ove Iddio- fia con efio lui a proteg- 
gerlo; la-nofira miferia ,, tuttoché fom- 
ma , non ha che temere .. Domìatis illu^ 
•m natìo mea^ Ó* /aiùf meà ^ quem Itme^ 
ho? prote^or vxfxmea^ 

^pidalfo} - ' ì' *' 


COL. 


(I A 


‘19 

C O L L .Q .Q^U I o . 

T>IO ti fàlvi piena di grazia : Il Su 
gnore ’è teco •• Benedetta tu fraile 
Donne .. Cotanto nuova * c cotanto ec-^ 
celfa. falutazìohe da ‘Dio/'Compofta j C 
dal grande Arcangelo, a Vergine fom- 
ma i a Voi recata , a Voi io ripeto , 
con. affetto, di ringraziamento , di con- 
gratulazione, di lode , *di riverenza d’ 
ammirazione,, e. d'invocaziojie e rjpc- 
terolla tutto giorno : dacché in effa (L 
contengono le voftre grandezze tutte , 
l’originé degni ben noflro, e ’l fonda- 
mento. della mia fperania più dolce . 
Gradite, o benigniffima Signora, di un’ 
umilifTimo fervo, l’ofifequiofo fincero e ' 
tenera affetto; e per- queiraltp> potere,, 
che a prò noflrolin Voi derivò da i 
voflri e&ltamenti, fpvvenite alla mife- 
ria fua,- e fate, che de’pregi voftriegli. 
abbia una- qualche parte . Impetrate 
che fecondo, fua condizione^ égli fia di 
grazia: pieno ; che Iddio.'fia: con elfo lùl 
per una' fpezial protezione; e farà non 
come Voi fopra tutt^ le Donne , e fó- 
pra tutti e Uomini , éd. Angeli bene- 
detta ; ma pure farà tra gli uomini da. 
Dio. benedetti .. ^ ' 

CON- 


\ 
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CONSIDBRAZIONB 


TERZA. 


( 

§lud tum nndijfeti furiata, ejl m fermonm 
$)hSì €9iitdbM qHdlis ejfef tfn fa^ 
lutdth , 


.Maria per la ralucazione d«ll*Ange- 
lo (ì turba , e penfa . 


-I. ^OaMerate, che ii turbarlìcii Ma- 
ria procedette da efimia virginità^ 
Vualfi prelupporre> che la turbazion di 
Maria fu*timore, Accome appar mani- 
fedo dal ripigliare, che T Angelo fece» 
Non remere' Maria ^ Ne timeas Maria ; e 
che quedò timore punto non alterò la, 
ragione, non d convenendo ciò alla per- 
fezion fomma della Vergine > e rife- 
, rendo l’Evangelida, che nel tempo def- 1 
.fo d turbò , e penfa va . Anzi quedo 
timore fu comandato dalla Ragione, e 
libero totalmente: così ildottimmoTo- 
Jedo yil quale; afferma , e prova , che 
ficcome Gesù Grido , così la Madre 
'.di lui non ebbe Padìoni, ma folamen* 
te > come i Teologi parlano , Propaflìo- 
ni# Nè quedo timor procedette da dub- 
' bio» 
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\o > Ce Angelo di luce roHe > o di Si- 
ana iTo auegli I cui.prefente aveva , cf- 
endo ella di (ovrautnana luce ripiena, 
procedette dalla grandezza delTudi- 
:a fàlutazione , altrimenti con foggiu- 
incr l'Angelo , ch’ella concepirebbe » 
s partorirebbe 11 Media , e '1 Figli uol 
iell’ Altiflìrtio ) dovuto avrebbe aumen- 
tarne il timore. , mentre purs volea , 
che non .temelTe . Il timor di Maria 
procedette da Verginità , Non già eh’ 
fili paventane, , lècondochè .vogliono 
deuni , alla fembian;ta d’uomo, in che 
l’Angelo le fi dava a. vedere poiché» 
oltre ad altre ragioni , dell’ Evangeli- 
Ila abbiamo, che non perl’afpetto, nia 
per le .parole dell’ Angelo fi tutbb , e • 
che penfava alla falutazione , qual fot 
fe,: c a che mirade , Turhars efiin/er» 
mone ijvs , €$iitebet tjunlis tjfet ijfs 
felur atto , Temette > perchè in udirli chia- 
mata Benedetta traile Donne, che qui 
Val lo fiefib, che traile Madri , Ibfpet-. 
tò, non volefle Iddio, ch'ella per l’or- 
dinaria maniera concepiUè) cpartorifle 
alcun’uomo infigne; e ibfpectò maggior- • 
mente, veggendofi fpofata, c fapendo,. 
che altrettali couccpimenti fiati erano ; 
più volte per Angelo annunziati : la qual 
colai Vergine di Ter Dar la propria vergi- 
nità oJtjre ad ogni credere gclofilTima in- 


crefceva indicibii mente. E avvegnacliè 
"fcorgefle, che Tambafceria da Dio ve- 
niva , e folle apparecchiatilfima di fare 
in ogni icofà la Tua 'volontà fbvrana 
non però di meno fantiflimamente 
dolfe e temette: ben fapendo > che - a.- 
Dio non iipiace, 'che in< alcune Cofeda 
lui comandate' noi" abbiamo difpiacere. 
Così non gli fpiacque , che Abramo 
aveife "dolore nel comandata -fagrifizio 
del fuo -Figliuolo Ifacco ; e tosi 'quan- 
do vuole ’, che i fervi Tuoi accettino al- '• 
cuna onorevol preminenza e dignità > 
non ha difcaro , 'anzi (ì diletta , che 
quegli fe ne turbino, e ne fièno in gran 
maniera dolenti; (a )>Imitiamo la Ver- 
gine fanta -, irol^ndò ai mantenimento 
della propria Catlità' la nofira fbliecU 
tudioe tutta. Mólte perfone fanno per- 
dita del preziofo teforo, e' arrivano ad 
eccedi >.de’qua li ebbero ìin tempo or- 
ror. fommo , e n*hanno pofcìa eftrcma 
confufione; perchè inavvedutamente (1 
fon lafciate paflTo paffo condor ne’l acci. 
Il cufiode della Cafiità ha ad edere un 
timor gelofo , e Tempre vegliante « 
Quedo -per ventura hanno intelo d' in- 
funarci molti de' Padri nella fpofizio. 
ne morale piuttodo > che letterale del 
• ^ -Van. 

*C^) ìVide de rt wm ToUìnm htc. 
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Yangelico tcfto preferite . ^nto Am- 
brogio > ii quale del timor di Maria 
apporta per cagione Ja prefenza dell’ 
Angelo in fembianza id’ùomo: (lib.a.de ' 
VirgO tufebio Emifl'eno, 11 tjualdice, 
che Maria Temette , perchè T udita fa. 
lutazione a leL parve fuave e blanda . 
(Homil. in Mmuse(l.\) E San Giovan- 
ni l>amaiceno , perchè conteneafuagran 
lode (Or. I. de Nati V. Virg. J Maria , • 

djr. vero, non avea, della propria Ver-, 
ginità a temere per sì fatte cagioni ;> 
ma;, sì, terrier dovremmo noi d’ inter. , 
tenerci, é lungamente, e foli , con per- ^ 

‘ Ione di ielTo diverib , e cui fappianao ! 
non eflcr.e Angeli del Cielo . Temerà 
dovrebbono principalmente le Donne 
incaute di certi ragionamenti troppo 
correli, e d' adulazione ripieni , e più, 
d’offerte,, e doni . Ah ! Per quanto, la 
debolezza deH’età , e del fedo poco foc- 
nifcale daccorgimento: è polTibile , che 
non s’ay veggano, che tali eccelTidicor- 
tefìa e di liberalità effetti fono di cat- 
da paffìone, e artima^ljziof^, onde'ader' ' 
farle e trarle nella rete,? .Veglianio. 
tutti alla difelà ^ellarpropria CaOità 
paurofì> e attentiif^pre mai ad offer-j. 
varnequalunquc pericolo più lontano., 
qualunque più occulto ingannò . 

M$ iMquros ^ /tcnms , trit , Prov.ii.i5« 

lliCon^ 
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li! Confiderue, che il peofar di Ma- 
ria alludita (aintazione procedette; rf» 
efimU PrW«»t« . Temendo- la Vergine, 
fecondoch’è detto dl -fopra , non volef- 
ie l’Angelo per le parole della lalutar 
Azione .fignificarle concepimento di pro; 
le con detrimento dellsu| Verginità , ii 
tenne in (ìlenzioj e, fi diede a penfj- 
' i-e. Sopri il qual fatto San Bernardo 
• a gran lode di lei, e a fegnalato am- 
maeftrimento noftro , T^rbonr, dice-, 
la Vergine , c non fi difordioò > 

efiy'fed non perrurbmts i Turboill , 
e non parlò, ma all’ udita falutazioae 
feco medefima penfavt . TntÙMtM e/f ^ 
^ non efi locutMy fed cogttnbMt tjunlts #/- 
fet ìfiÀ fnlutatìo . II tur bar fi ottetto tu 
d’efimia Verginità; il tacere, e penla- 

reidefimìa Prudenza. 
vitecttndu fuit vìrginnlis y^^quod 

Ó* cogitavi f , prudentU • ( Hom» • 3 * V ^7 
inigliàntemente 'dobbiam noi fare. Scci 
turbiamo j non ci difbrdiniamo - per 
Dòn’ difordinarci , turbati non parliamo, 
ma il foggettò della turbazion noltra 
ripéiifiamo 'nel'* cofpetto di -Dio . 
Setnnve tardi ^tìo^Wamo eflere a parla- 

rè j^ èiufia I avvilo ^‘délPApoftolo* San |a« 

c6po •( 1. 19.’) ma mentre fiana’ turbati, 
dbbbikm tacere’ àffattò Così ptauco il 
5 aoco 'Dav de - ^terhatm fum , cy 

f ' /•,JM 
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ffm 5. ) e così quella 

Vergipc.prudentilTima: TurhutA ^ 
non efi Utmfai la qual pure lì turbò (è a. 
za offufcamento della Ragione $ per im- 
pero della Ragione » e per cagion di 
virtù eccellente . £ noi 9 cjie turbati 
Camo per impeto di paifione inlàna ^ 
quando Tiara turbati • allora lafciamo 
alla lingua libero più che mai il fre« 
no! Com^elfer può , che in tale fcon* 
volgimento dell’ animo non tralcorria- 
mo a parole fregolate imprudenti, del- 
le quali abbiamo poicia pentimento , e 
vergogna? Turbati, dobbiam tenerci di 
non parlare, e di non operare mag- 
giormente. Quello raccomandava quel 
gran Maellro di Spirito Sant’ Igqazio , 
che ad animo alterato non fi prenda 
ninna rifoluzione f£zerc. Splr. ) àU ri- 
nienti facendo, non farenio cofa buona, 
e difpoùi liarao a cadere in falli digra- 
ve offefa di Dio, e di danno nodrofu- 
neflo.. Turbati , portianci todo .colla 
mente in Dio ; e a lui protediamo 
che la padìon tumultuante da noi non 
idrapperà nè azione, nè.parola, nè pen- 
derò, che dali’adorabil volontà fuapun- 
to 5 allontani . Indi alfAnima nodra ri. 
volti dicianle , ficcpme .Gesù Grido a 
Marta.* hàéYÌhn \ ^Marthn , folte ita es, 

• ìurhMfis erga plurima m Porrò unumefine 

B rejfa» 
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éeJjMfUtm (Luc.i0.4i.) Aììitoa mià , tu | 
fe’inguìeta,^«' ti turbi per frivole^of^ 
mentre una fola colà' è la* file vanto é 
necetfaria> Teterna faluce tua Per tal 
modo fé ci turberemo, non ci difordi^ 
tieremo; e la turbazion nol^rà il cali, 
merà bén prefto. ocuii mi femper mà 
Von^num i'^uoniam ip/e tvetUt 'de'l»<juib 
fedts mm, ( Pfal. *4. 1 5. ) ^ ubi /k 

paxi Barucfe.3.14. ‘ ; 

COLLO O U IO. 

O Vergine degna di lode fomma \ 
perchè vi turbale ; e perchè tur- 
bata tacefte, e penfafte: ftató elTendo P 
uno effetto d'efi mia Verginità', e f al- 
tro d’èlimia Prudenza, Impetrate a me 
altrésV opportunamente una turbazion 
fimigliante alla voftra, un timor gelolb 
di ferbare la propria caftità, e attento 
fempré mai ad oflervare ogni pericolo 
ancor più lontano, ed ogni più occul- 
to inganno. Impetratemi in oltre, che 
la' voftra prudenza , fecondo il bifogno 
mio, imitando, per noti trafcorrere in 
pernizìofi falli , nelle -foprav vegnenti 
turbazioni iò taccia ; e con tofto pen- 
làre a Dio, prenda da lui confìgHo, c 
tonforto» 

' • COM- 
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CONSIDERAZIONE 

QUARTA. 

X# tttt Angtìus et : Ne iìmeas , Maris 

invenifli enim gratUm npud Ty eum\ e*c^ 

ce conctpies in utero ^ 6* pnrles Tiltum, 

ér voc/ihis nomen ejus JESUM, Hicerit 

mngnus , Filìus Ahijjftmi vocabirur , 

ér dahit mi Domlnus Deus fedem Da^ 

•vid patrie e]us : éf* regnahit in Domo Ja^ 

<toh in Aternum , ^ regni ejus non erit. finis • 

• • • • . 

,^aria è dall’ Angelo confortata , e 
dichiarata Madre del Meflda, 
c Figliuol deirAlciflimo , 

1 

1. ^Onlìderate, che Maria è dalI’An-» 
^ gelo confortata. Due effetti avea 
•la falutazione delfAngelo nella Vergine 
prodotti ^ che temelTe,'e che penfafTe;, 
e TAngélo alFuno, e all’ altro foddis- 
fece , togliendone il timore » C la per- 
pleffità, che aveale data cagion dipen^ 
fare . E primieramente fi fece a con- 
fortarla : e , Non temere , le difle Ma- 
ria, Ne timeas -Maria ' , Chiamolla col 

'proprio nome » affine , dicono 5i iàcri 
L B 2 i In- 
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Interp6tri> di tia più conciarla j 
ficando> come a Dio era ella . fingolar- 
jnente cara; perocché coloro uuam di 
chiamare col proprio nome , i quali a 
noi cari fonò fingolarmente . Indi ap- 
portò Ja ragione , perchè a temer non a* 
vefle , ma si a rallegrarfi in foromo » 
perchè avea trovata graziaprelba Dio : 
con che tacitamente infinuolle , che ficura 
foffe della fua Verginità. Fecefi T An- 
gelo a difgrombar. V animo di^Maria 
deirinforta turbazione , per cosi ren- 
derla difpofta ad afcoltare i Divini Mi- 
fterj, ch’era per rivelarle. Non già che 
incapace ella foflé con tal turb^ione 
di benafcoltargli, non avendo, lecon- 
doch’è detto di fopra, la ragione pun- 
to alterata; ma perchè cosi conviene , 
che le Divine ambafciate a potato ani- 
mo e placido ricevute fieno . Di qui ap- 
prendiamo -quaTito a noi, nclcuiauin^ 
le turbazioni, eziandio fe vegnenti da 
l'anta cagione , per rimperfezion noltra, 
mai non è, che non gittino di molta 
nebbia; quanto a noi., dico, convenga, 
c importi , che prima di farci a trat- 
tar con Dio nellorazìone > e la altri 
'etercizj divoti , ci diamo a raflere.nar L 
animo, « -comporlo in una -quiete per- 
fetti : altrimenti le Divine cofeda noi 
vmal s'intenderannoi certamente non pe- 

netre* 


nefrerailfto al cuore;* e i noftrì prop<J- 
Bimenci (àranuo fenza fermezza , e lo 
preghiere lènza fervore . E perchè U 
noflta vita tutta ha da edere un ora- 
zìon perpetua, e vai adire, - che le-no- 
Hre azioni, eterne animar fì debbono, 
per una fanta intenzione di dar piace- 
re a Dio , e accompagnare con ifpelR 
volgimenti del cuor noliro a lui, e di 
varie virtù arricchire , alle quali cofe 
l'animo da turb'azione fconvolto è ia 
tutto difadatto ; perciò dobbiamo con 
ogni Audio provvedere di racchetar le' 
forgenti turbazioni, quanto più poflìa- 
mo , preAamente , e di tener tutto il 
popolo de’ noftri affetti fèmpre'mai in 
pace. Omnh p^pulus irh. in pace, a,Reg, 
17. 3 » 

II. Confiderate , che Maria è- dall’ 
Angelo dichiarala Madre del MeJ/ia , a 
Figliuol di Die, Rafferenato l’animo di 
Maria , entrò l’ Angelo ad efporle il 
gran fuggetto della fua ambafceria con 
le feguenti parole , le quali riudire noi 
non dobbiain mai fenza una profonda 
riverenza , e fenza un facro orrore • 
Ecco concepirai nell’ utero , c parto* 
tirai un Figliuolo , e chiamerai il no* 
me di lui Gesù. Quelli farà grande, e 
chiameralfi Figliuol deirAltillimo , e da. 
ragli il Signore Iddio il Seggio di Da- 

B 3 vide 
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vide Padrè fuoy '6 regnerà nella ca(si di 1 

Giacobbe in. eterno; e ’l Ìegno. di lui 
non. avrà fine. Incominciò TAngeloper 
la particella Tccoy a-dinotar leccellen- 
za del miftero ebeannunziava ; eche 1* 
annnnziato mi fiero s* elFet tu crebbe tan*. 
t odo; ed anche per infinuare aMaria9. 
ch’eUa era quella Vergine maraviglio- 
ia profeteggiata per Ifaia j la qual con-, 
cepirebbe > e partorirebbe . Ecee^ virgo 
toficipiit ^ ir pétrìit Filium . Jlivelolle il 
nome da Dio ricevuto. 3. e che al Fi-, 
gliirolo. doveva imporre , Gesù 3 che 
preffo agli Ebrei Saiure, fignificai oSaU 
•vndore^ Queflo è queinome nuovo, che, 
fecondò la predizion dello llefTo lfàia3 
la. bócca di Dio, nominò. Vocabitur. tibi 
romen novum \ ^uod. osJ^omìni nemìn/tbit^ 
('62. 2.)^ Nome nuovo, perchè febbene. 
ebberlo. altri avanti a Grido, niunope. 
rò. fuor di luì , r ebbe nella pien^za. 
della iua flgnificazione , e niono fuor 
di lui ebbelo nominato, dalla bocca di / 
Dio ; e nome nuovo, altresì ,. perchè | 
non i*ebb’ egU in. tutti gli andati (eco.. 1 
li eterni,, avantichè di Maria nafeeffe. 
Rivelòlle le grandezze del Figliuolo ,, 

« apertamente la Divinità di lui , con 
dire , Chiameradì ) cioè , feconda la for- 
za della frafe ebrea , farà Figliol dell' 
Altidìmo, Rivclolle,'-ch*egli farebbe il 
^ - Mcf^ 
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: peri tanti (ecoli cotanta àfpeu 
XatOr, di cui fàyellato aveano i profeti 
jCutci , e di cui il Re Davide avuto 
4 vca .promeda da Dio» che nafcerebbe 
della ftirpc fua . pe fruEìu ventrU tni 
fertétm fuptr fedem fPlàI,i3i.i i J 

B rivelolle 1' ampiezza , e perpetuiti 
.del Tuo re^no, nella Chieià» fignifìcata 
pen la, Cala di Giacobbe» fino alla line 
.del Mondo» e dopa, la fine del Mondo 
in Cielo fbnza 6oe:« Tractengbiamoci 
alquanto nella venerazione degli alti 
ivlifterj i e poiché per noli ra ventura 
Tomma in quella cala di Giacobbe noi 
fHmo, nella quale -T Angelo .predifle > 
che quello Figliuol di Dio > e MelTia 
gloriofo > regnerebbe ». rallegriamoci « 
.ringraziamolo; e riflettiamo ai doveri 
uoilri. Penfano molti di fculàre i loro 
^difordini , la lor vanità con dire La 
condizion d'Uomo > di Cavaliere »jche 
.vive nel Mondo, vuol così. E la con- 
dizione, ripiglio io, di perfona , che 
vive nel. Regno di Gesù Grillo , vuol 
tutto Toppollo. Santa Fede !. Se noi , 
-fpregiate le leggi di (àvio Re terreno, 
faceflìmo. pubblica profèlTione di feguir 
• le maniere duomo plebeo, e pazzo le- 
.gato a catena ; farebbe .certamente il 
difordine nollro vituperevole meno » 
che il feguir che facciamo , le ,ufanze 
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del Mondo » fpregiate le leggi di que« 
Signor Divino ; Che Te una tanta 
vergogna pur non balla a fmuoverci 
dall* indegno coHume i deh > mettiamo 
in paragone i vantaggi del fervire il 
Mondo ) e i vantaggi del feguir Gesù 
Grido. La figura di queRo Mondo > cui 
noi ci attenghiamoj'paflk) dice 1 ’ Apo. 
ftolo.' Fràferit figura hH\us .munÀi \ ( r. 
Cor.7* 31.) laddove il Regno celededi 
Gesù Crilto « che afpetca i Tuoi fervi 
fedeli, non finirà giammai • ^rgni t]m 
non erti finis , ’ 

COLLO O U I O. 

' Nf > o Maria *, ma rallegra- 
tefi.,'e rallegratevi fommamentei 
poiché r Angelo v’ annunzia , che Voi 
liete quella Vergi ne fortunata , della qua, 
le Ifaia prcdifTe, che coiKepirebbe , e 
partorirebbe; e apertamente rivelavi 9 
che il Figliuot voRro farà Figliuolo dell* 
AltiRìmo , che regnerà nella Cala di 
Giacobbe in eterno; e che il Regno ^ 
lui non avrà fine • Di tale annunzio 
cagione ho io ancora di rallegrarmi ; 
poiché in queRa miRica cala di Giacob- 
be io mi trovo, nella quale il Figliuol 
voRro regna , e chiamato io fono a quel 
beacifiimo Regno , che non avrà mai 

fine; 


fine .* ma troppo i miei coftumi la prelente 
glòria mia difonorano > e contradano 
alle fperanze della felicità futura! Deia 
pofl'ente e pietofà Signora , mutate, vi 
lupplico, quello mifero cuore dalla va- 
nità fedotto*, e otteneteini per innanzi 
(èntimenti, e azioni degne dell" ubbi- 
dienza, che profeiTo a un Re Divino « 
e degne del fine fublimUfimo , a che 
quello Re Divino hammi deftinato. 
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CONSIDERAZIONE 

» » • • 4 • 

Q U 1 N ,T A.. 

aut4m Mdri/t 0d Angelum. 
fier ifiudy ^mnUm yirutA nm fo» 

\*gnof(OÌ ... , . - 

- ' • . ■ . * . • • * • ' i 

Avaria, rimane tuttavia follecitadeU 

la Aia Verginità .. 

t. ^Onfiderate, che Maria dopo le an- 
^ tidette parole dell’Angelo >, rima, 
fe tuttavia, incerta della fua Verginità 
Egli è veraj, che fopra ciò, tra Padri 9 
c Dottori noa fi. conviene .. A ommet-» 
tere altre fentenae òggigiorno^ cadute- 
di probabilità, i Santo. Ambrogio 1 <» 
^unc. locum ). vuole , che Maria per le 
precedenti parole dell* Angelo ficurata 
deHa fUaVergìnità , doraandaflè del mo- 
do IbltantOj. come A farebbe , o.cofas* 
avea per lei a fare, a concepire, Ver- 
gine rimanendo L’Efimio Dottore (in 
3. p.q.3S;a, 4.) non è lontano, dal cre- 
dere che Maria della Verginità fua 
privatamente ficura, pur voi effe , che 
i’Angelo coir autorità Divina gliel'atte^ 
ftafic; Gccome pofeia Giovanni Batifia, 


/ntto che certo > elTer' Gesù sCrifto T 
afpectato MeiTia) pur mandò a lui do- 
mandando > segli Tera: 
pur US #/,• an aiiitm expeBamus ì, ('Lue, j, 
19.) San Bernardo (Serrn. 4* in Mifl'us 
eft, ) alla cui fentenza io na attengo ^ 
liccome a quella ) • che da gravitimi Doti- 
cori è feguita, e, per mio avyifo> me» 
glio che altra 9 ii confà all* interroga- 
aion della’ Vergine e alla rifpofta dell* 
Angelo; San Bernardo, diflì, afferma-, 
xhe Maria dopo le antidette parole deli* 
Angelo, rimafe tuttavia • incerta della 
fua Verginità . Quindi , avvegnaché a 
Maria delle divine Scritture intenden- 
tiffima noto foife il predicimento d* I- 
faia. Ecco una Vergine tonceplrà , e parm 
torirày e 1 * Angelo aveifele infìnuato % 
.ch’ella era deffa quella Vergine mar^ 
vigliofa ; pur nondimeno fi convien di- 
re, che Maria non ancor avea la cofa 
intefà appieno . Nè tal tardezza nella 
Vergine di pienamente intendere l’ac- 
cennato miftero fublimifTimo ftrana ci 
iènibri; perocché nel capo fecondo pur 
di San Luca leggiamo , che le parole 
di Gesù Crlfto, -An nejciebatis y quia in 
iis , qua Patris mei fune / oporte^ me effe ? 
Or non fapevate voi, che lecofe, che 
vuol mio Padre , bifogna , che ip le fàc- 
cia? tali parole , dico , tuttoché meno 

B 6 di 
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di molto difficili a intenc(er(i) nè Giu- 
i^pe le iatefe, e neppur le intcfe Ma- 
ria • £t Jfifi n\h\l horum intellextrunt • 
Nè ciò* deroga punto alla perfezion del- 
la Vergine: perocché quantunque alcu- 
na colà in alcun tempo ella ignoraife; 
niuna cofa però ignorò ella mai, la cui 
notizia a quel tempo dovuta le felTe • 
CSuarez in 3. p.. q. 37. a. 4.^ Anzi come 
egregiamente difcorre il graviffimoTò- 
Icdo ( in c z. Lucse ) da Dio fu ciò con- 
venevoliffimanaente ordinato per molte 
ragioni : le quali , perchè al proposto 
noftro appartenenti, e di ooftra utilità 
grande piacerai qui apportare. La pri« 
ma ragione ft fu , affinchè manifeda a 
noi fì- fàcefle ladiffierenza tra Gesù Gri- 
flo.,ela Madre di lui . I raperei occhè-que- 
gli, ficcome pien di iàpieoza, edigra- 
zia da princìpio, niun'aumento. ricevè, 
oè f^pe pofeia cofa > che prima non 
fapefle. Ma la Vergine, tuttoché nel 
primo* concepimento fuo , e nel conce- 
pimento del Figliuolo* molto più, egra- 
zia, e fède ricevere abbondevoiiffima- 
mente non però di meno la grazia 
in lei e la fede andarono giornalmente 
creicendo. La feconda ragione fi fu, af> 
finché* da. noi- s'intendeflrej poterfi mol- 
ti mifterj. ignorare fenza ninna colpa ^ 
1^ pexfe?iQije della criAiana iàntità 

non 
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non tanto nella moltitudine delle no* 
tizie foprannaturali confiftere , quanto 
nella grandezza della carità: perocché 
nella Vergine la carità e grazia mag- 
gior fu^ che la fcieaza e’iconofcimen- 
to de’ Divini Mifterj . La terza r^io* 
ne> afhnchè s’inteadefle > che i doni tut-' 
ti da Dio lì ricevono , e dalla grazia e 
benevolenza dt hii derivano. Quindi és 
che ufa egli fpeiTe volte di comunicare- 
ai fervi luci doni maggiori, e negar lo- 
ro de’ minori ; onde chiaro fi fcorga e 
quefti e quegli dipendere dal benepla- 
cito Tuo . La quarta , a efercizio d'u<- 
miltà , e d’ altre virtù rilevanti . La 
quinta, ad aumento di nerico , affinché 
per la diligenza e fatica noOra , proc- 
curiamo d’arrivare a que’doot, di che 
ci fcorgiam mancanti . Così Iz Vergine* 
lecondochè abbiam dal Vangelo, le pa- 
role del Figliuolo non appieno intefe, 
nel cuor Tuo confervava, e làntamcnter. 
inveftigavane il (èntimenCo . La^ feda fi- 
nalmente , perchè l’intero intendimen- 
to di effe pazole riferbava Iddio di dar- 
glielo a tempo, lècondé il configliodeU 
hr fua Provvidenza , opportuno . Pro- 
fittiam d’ infegnameoci «cotanto prezio- 
. £ particolarmente a. finaigdanza di 
Maria , voltiamo noi altresì a etèrcizi<»i 
4Ìl fbmmdfiooe* e umiltà. | a infeirvora-. 
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mento di preghiera, e ad accrefetmen» 
to di diligenza T, oficuricà della noilra 
Fede , la. fegrecezza del miftero della 
predeftinazion noUra, e la dilaziione d^ 
altri doni divini Per tal modo lì ve- 
liBcherà di noi avventurofamente il det- 
to deirApollolo:' A coloro, che amano 
Dio,, tutte le cofe tornano a bene: DU 
ìtgentìhus Deum. omnia cooperantur in ho- 
Mum, ( Rom.8. 28.^. e a pari vantaggio 
noftro nufeiranuo e .i lumi Divini a noi 
conceduti , e la mancanza di lumi mag- 
giori , Sicut tenebri, ejhs , ita ó* it*men 
. Pral.138, 12, 

IL Confiderate , che Maria rapprefen» 
to aW Angelo il voto fuo di Verginità., Que- 
llo ella efpreffe .per le parole , ^omo^ 
do fiety iftud quoniam virtim non cognofeòi 
Come faralll ciò, poiché uomo io non 
conofeo/* Così afferma Sant* Agoftino, 
il quale avendo nel libro ìye fanSiaVir- 
imitate cap. 4, effe parole della Vergi- 
ne apportate, ^uod prof ecio^ non dìcerety 
iòggiugne, nifi f e Virginem Deo vovijfet • 
La qual cofa di certo non direbbe , le 
non aveffe a Dio votata verginità. Go- 
al i Santi, Gregorio NilTeno ( Orat. de. 
eh ridi rNativ.). e BernardoV - ( Homil.al 
3 0 Miffus. eft. )“Sopra-il qual fatto non - 
abbaftanza' ammirare Taraor del- 
la verginità, la maturità., e grandezza 
• d’ani- 
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d'anima di Maria i péi^occhè in udirfi; 
iblievata alla foinma incomprenftbil; dU 
gnità di Madre di Dia», ella non pre- 
cipitò il confentìmento , nè del voto 
luo di Verginiti fi dimenticò; anzifol-' 
lecita di eifo, ne domandò ragione air 
Angelo, e, come leggiadramente parla — 
il di voto Toledo,, nell’animodileiquafi 
che infiemè combatterona il gaudio del 
concepimento di un tanto Figliuolo, e 
’i timore di non perder la Verginità 
In cosi chiaro efcmpio fi /pecchino > , 
non dico (blamente quelleGiovanifcon- 
figliate, lequali a una vana e inganne* 
vole offerta tofio gittano il preziofote- 
foro della verginità, loro; ma que’tanti,. ' 
e tanti quali al prefentarfilàfperan- 
za di fplendido. bene terreno ». fia egli 
grado illuftre di milizia ,. fia impegno 
corpicuo di Corte , fia pofto decorofo 
di Chiefa , abbandonano incontanente y, 
o i figliuoli loro inducono ad abbando- 
nare la Tanta rifoluzione di confecrarfi 
a Dio in ifiàto piò a Dio gradevole »: 
e piu ficuTo; o> fc cià non è*, a tale 
fperanza s abbandonano, fenza.' mettere 
in confiderazione nntereflefommodeir 
eterna, falute. Perchè- Maria' follecita 
(àntamente fu di congiugner la Mater- ■ 
nità Divina colla Verginità ; perciò ». 
dice il mentovato Toledo, funaotten^ ; 

■ne> • i 
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ne, e infieme laltri. Laddove, fé noi 
.a fimiglianza de’ Giudei malvagi , per 
paura di non perdere temporali beni > 
de’ beni eterni non penferemo ; fpe(Te 
volte interverrà, che quelli perdiamo, 
c non abbiam quegli . Temporali per», 
dere tìmuerunt , ó* vitum eternam ne». 
cogitMverum se fie ufrumque aimferunt,^ 
( Auguft.Tra£t49> injoan.) Maquando 
ancora ci fucceda di riufeire airintenr 
Co nollro; quale fcioccbezza mai cam- 
biar con caduche cofe la propria ani- 
ma, la vita eternai ^sm commutstiom. 
nem dshit homo prò sn'ms fus ì Matth«. 
ij6.a5. 


COLLO Q,U I O. 

, . ' ^ 

A Mmiro , o Vergine fomma, clodo-, 
la Divina Provvidenza, da quale in< 
condurvi palio palTo all'intero conofei- 
mento de'fuoi MiUer) , die luogo alla 
pratica, d’elìmle virtù , effettuata da Voi 
con perfezione ffupenda. Dall’elèmpio 
vodro io apprendo le tracce amorofe 
della Provvidenza verlò di me ancora; 
mentre in molte caligini T intelletto 
mio ella tiene involtò > e di celediali- 
•doni bramati e riichiedi me n’ indugia 
tl concedimento. A quelle adorabili dif^ 
iipoiuiooi io mi umilio e fommetto # c 

Voi 
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Voi prego , e fupplico , che grazia m’ 
Hnpetriate , onde io ne profictiioumil. 
tà , in diligenza , e in ferver di pre- 
ghiera. Avvalorate, altresì l’anirao mio 
di modo, che per quantunque lumino-' 
fe fperanze non fi lafci dàlie concepo- 
te rifbluzioni fante diUornare, nèfmar- 
rifea di veduU giammai il fuo ultimo 
6ne . 



CON-' 
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COf^SlpERAZIONE 

SE S T^A/ 


' / 


Zf refpondens Angelus dtxìf et : Spìrifu^ 
' SanBus fuperveniet in te^' él* vtrrus AU 
' tijjitm obumbrubh tìbi : "ideb^ut ér quod 
nufcetur ex tt SanBum , vocabitur TU 
lius Dei, Et ecce ElifabethcognniatuM^ 
ér ipfu concepìt filium in feneBute fuai 
él* htc menfìs fextus efiilUy quAvocntur 
fterìUs : quia non erit impo^bile upud 
' Deum omneVerbum^ 


Maria è aflicurata dall* Angelo del- 
la fua Yerginità» 

I. ^Onfiderate, che l’ Angela dlchUtb 
^ u Maria la maniera del concepU 
mento , Airirichièfta della Vergine jif- 
pofe l’Angelo i e dilFe; Lo Spirito San. 
‘to fopravverrà in te , e la Virtù deir 
AltilTimo. t’adombrerà ; e, però quello» 
che nafeerà di te Santo, fi chiamerà an- 
cora Figliuol di Dio. Con quelle ado- 
rabili parole intefe l’ Angelo di fignifi- 
car primieramente, che lo SpiritoSan- 
to, il quale già per piu modi in lei di- 
morava ^ fopravverebbe in lei per un 
; mo- 


Niigiti.v 


tno^o /Ingoiare , per ii»‘ efficacia ed 
energia infinita, onde nel concepimen- 
to del Figliuolo egli fupplirebbe^ ciò , 
che s* avrebbe a fare per la virtù, dell* 
uomo, organizzando , e in corpo for* 
mando la materia, la qual del Tuo pu- 
riffim.a fangue ella fomminiftrerebbe s 
c che in eSa materia così difpofta l’a-» 
nìma infonderebbe * In fecondo luogo» 
che la Virtù di Dio Padre le fi comu- 
nicherebbe per tal maniera, che a quel- 
la carne per Io Spirito Santo difpofia e 
animata unirebbe la perfona dell’Eter- 
no Figliuol fuo: le quali cofe amendue 
via maggiormente dichiarò per le paro- 
le feguenti i E però, quello , che nafcc- 
rà di te Santo, fi chiamerà ancora Fi-- 
gliuol di Dio : cioè a noftro intendi- 
mento più chiaro . E perchè lo Spiri-, 
to' Santo’ fopravvei rà in te ; il Figliuo- 
lo nafeerà di te fola , lenza operi d’uo- 
tno , e Santo farà dal fuo. concepimen- 
to, e per lo fuo concepimento 7 E per- 
chè la virtù deil’Altiffimo t’adombrerà, 
quello, che nafeerà di te, noa /irà fo- 
lamente Santo, ma farà ancora Figliuol 
di Dio. Ofletvifi, che noti di/fe l’An- 
gelo ,. Quegli , ma: quello, che na- 
feerà di. te,, ^od nafeetar ex , per 
dinotare con forma più acconcia , che. 
qpn. fàrebb’cgli un’ijomopuro, ma un' 

ammi- 
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ammlrabil compodo d* umana Natura ^ 
e dì Perfona Divina . Congratuliamoci 
con queda Vergine eccelfa delle ammira- 
bili promeflfe a lei dall* Angelo rivela- 
te. £ per noftro profitto riflettiamo > 
che il fòpravvenir dello Spirito Santo 
nella Divina Scrittura rpefTe volte li- 
gnifica e precedente dimora di elio ia 
perfona giuda 9' e nuova venuta con do- 
ni più eccellenti . Così Gesù Grido 
promife agli Apodoli , che lo Spirita 
Santo fbpravverrebbe in efiì , Acctpietìs 
virrutem fupervenientis Spiritus SanEii i» 
vos, fAÓ.1.8. ) perocché in eflìgiàper 
grazia abitando > di nuovo verrebbe, ad 
arricchirgli di doni più affai copiod,e'^ 
a operare in elfi cofé più infici e di- 
fufate. E così TAngelo qui dilfe > che* 
lo Spirito Santo fopravverrebbe in Ma- 
ria: perocché) quantunque in lei fode 
per grazia, e per doni ampiifimi, e o- 
perate aveilè in lei grandidime cofe;e 
grazia tuttavia , e doni di gran lunga 
più ampi le comunicherebbe , e cofe 
opererebbe lènza comparazione mas. 
giori, e più dupende. O noi felici, le 
io Spinto Santo noi ancora degnerà di 
un foprayvenimento , non oib dir fimi- 
gliante à quel della Vergine, ma fimi- 
gliante in parte a quel degli Apodoli ! 

O drana diverfità. di un’ Anima men- 
tre 


i. 1 


tre (jucfto Spirito Divino fpira in ici 
con ordinaria gagliardia, e tnentre fpi- 
ra con gagliardia ftraordinaria ! £fem- 
pìo n*abbiam negli Apoftoli. 
t§ MÀventum hu]us Spiritus fuirint , /cU 
ntusy dice San Gregorio (Homi!. 30. iti 
Evang- ) Avantichè quello Spirito fo- 
pravvenifle, in elTi , quanta rozzezza 
quanta imperfezione ! quanta inabilità 
e fiacchezza ! tutto che avefiero per 
ben tre anni incefian te mente uditi dal 
Divino Maefiro Divini inlègnamenti 9 
e veduti efcmpi Divini! Mxpofi Adven^ 
Sumhu]tis Spiritus cujus fcrtitudinhf fog- 
giugne il Santo fed aggiungo io cujus 
fspitntU y éf* fAnRitAtis ) fuSH fint , cm» 
/pieimus M Dopo il fopravvenimento di 
quello Spirito quai fubita mutazione li 
vide in elTij qual pienezza difapienza! 
qual’ eminenza di fantità! quali prodigi 
di coraggio e di collanza ! Fino ad ora 
troppo abbiam noi fperimentate le an- 
tiche mlTerie degli Apofioli • Tuttoché 
abbiamo per molti anni lludisfte l’eter- 
ne cofe > leggendo y udendo , e medi- 
tando ; pur nondimeno le abbiam po- 
co intefe, e tutto che ci fiammellìpié 
volte nella via della perfezione 9 pur 
nondimeno ancor ci rimane di comin- 
ciare : tutto giorno proponimenti 9 e 
fempre knzi e£fecco4 Ma non ci dif^* 

ni- 
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Tiimiamio. Ove quefto^Spirlto innoìio-. 

' pfavvenga, ficcome negli Apoftoli , ci 
troveremo a un tratto cambiati in tutt’ 
altri da “que’di prima: e quello Spirito 
4n noi fopravverrà infallibilmente, ove 
noi , ficcome gli Apoftoli, perièvcria- 
mo in pregare V e con noi prieghi -Ma- 
ria. -Et per/ever^ntes in ormiont cum Mttm 
rrin Marre 'rfefm, ‘ jiccipieth virtutem faptr^ 
^enientis ‘ Spirti m SanSH'in vos^ ' 

' II. *Conriderate, che l’A ngélo rappre* 
^fenrò a -Maria la Fetenza di ^Dio illimu 
tata, Trovavafi Maria già fuori d’ogni* 
incertezza e Tollecitudine ; nè più diiu 
abitava fé avefle, ono, a 'rimaner Ver- 
gine concependo, e partorendo *, >ficco- 
me quélla , che 1* aito Mifteroper la 
■ àichiarazion dell* AngéJo avea appieno 
intefo , e creduto . Contuttociò quel 
'Dio , che. ha per coftume di Tender le 
rteftimonianze lue^non credibili folamen- 
;te, ma fecondochè il 'Salmifta favella , 
credibili in ecceflb.; Tejltmoniaiua crt. 
Idìbilìa fafia funi nimis ( Pfàlm.pa. 5. .) 
a vìa più confortar la Fede dellaVer- 
gine, volle. darle un nuovo argomento 
della fua 'Onnipotenza in Lifabetta co- 
gnata di lei , 'Ia^qual^di vecchio mari- 
to vecchia ella -, e per naturai xlirpofi- 
* zione fterile,.e per tale avuta datutti, 
' pure avea conceputo figliuolo •* di chfe 

l*An- 



Dici'*, re-:: v. 
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• » f 

rAngelo aVvriò Maria , Inai chiufe II 
fuo ragionamento con- quefte parole .: 
§«/> non irìr impoffibile ^Apud Beum onu, 
ne ver bum * Non è a Dio impolfibilc 
ninna cofa, ch’egli dicaj e prometta 
Gran bifogno. abbiamo noi , per forte* 
her la noftra fperanza , di fpefle vòlte 
tìpenfare aU-Onnipotenza di Dio, e di 
fpefle volte ridire a noi medefimi ; A 
Dio ninna cofa è iropoflìbile.. iion erte 
impoffibile apud Beum omne verbum , 'Ed 
in vero qualora noi- riflettiamo alla no- 
iira lunga flerilità fpirituale > ai tanti 
defiderj nortri, e proponimenti fempre 
infecondi ; per poco non ci fembra ^ 
che racquirto* della virtù e perfezione 
iìa a noi difficile del pari , come a Don- 
na vecchia , e Aerile aver figliuoli; nè 
fappiamo immaginare , come far’innoi 
il porta una novità cotanto rtrana.'Ndn 
ci lafciam prendere da diffidenza , la 
qual difarmerebbe il nortro coraggio « 
JÉLammentiamoci però , chequello', che 
.a noi difficile fembra , e quafi impofli- 
bile , egli è a Dio poflìbile e facile • 
2^ou erte impoffibile apud Beum omne vetm 
hum . E' fentenza univcrfal de’ Teoio* 
%\ , dedotta dalla dottrina di Sant* A- 
^ortino , e della Divina Scrittura , che 
«quantunque nella moltitudine infinita 
Aeilc ragionevoli Creature poflìbilivegi 

ganft 


- gane IdHiò jii molte e molte perverfè 
oltrempde; e incredibilmeote pertinaci ; 
niuirai-però egli ne vede per verlà e per- 
tinace tanto , per cui non abbia grazie 
d'infallibile efficacia 9 onde piegarla a* 
Tuoi voleri > e convertirla > fenza pun- 
Xo offenderne la libertà. Adunque per 
me ancora. 9 dica ognun di noi 9 ber 
me ancora > quantunque inllabile e iìac- 
>co io mi fìa9 e nei vizio invecchiato» 
e al ben fare ilranamente difadatto s 
ha Iddio a mano ajutÌ9 i quali .quando 
meco egli .voglia ufare, può a un trac. 
Xo infallibilmente convertirmi 9 e farmi 
Santo. Non teftiam noi .di- fupj>licare 
xon aifidua preghiera e . fervente , e di 
accompagnar la preghiera colla .pratica 
di alcune lodevoli aufferità 9 e d' altre 
indudrie fante; e vedremo l'aiuto del 
^Signore fpeziale9 e apportatore di cer- 
ta vittoria fcender fopra di noi . Ca»m 
fidemer fiMte , érvidehitis auxiUum Dtfieu* 
\ni /upfr V 9 S, a, Par, ao^ 17. 
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T £ Divine parole. dall'Angelo a Voi 
^ dette , o Maria j di letizia mi riem- 
piono per rifpetco al voflro elaltamen- 
to i e riempiommi di fiducia infieme 
per rifpetto alla converfione» e perfe- 
zione mia. Se lo Spirito Santo (òprav- 
venendo in Voi, e la Virtù deirÀltif- 
fimo adombrandovi potrà fare , che 
Vergine Voi fiate , e Madre di Dio ; 
come non potrà' lo fteflb Spirito Santo, 
e la^Virtù medefima del l’A Iti (Timo ope- 
’rare in me un prodigio , è vero , ma 
pur tanto minore de’ prodigi , che in 
Voi s’hanno a operare? Deh ^ impe- 
tratemi Voi poflente e benigna Signo- 
ra, che lo Spirito Santo irfmcpercon- 
venevol maniera .fbpravvenga , e che l” 
Altiflìmo, metta mano aJlc Tue grazie 
elette; ed io indubitatamente cambia- 
to in un tutt’altro da quello , che ora 
fono, non mi fàzierò di celebrar la Di- 
vina Pofianza, e Bontà , la quale , co- 
me parla il Salmifia , lollieva dalla poi- 
vere il privo di fufianze, e alza dallo 
fterco il povero; e fa che la fterile fi 
trovi di molti, figliuoli Madre lieta . 
Piai. 1 12, 
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Sctt AtuHl» l^cinlm,, fi»t mtil fttunàum 
■ ' . wrhim ittuM, 






M'ària coniente alla 'prop:>fta 
dcir Angelo con maravii * 
gliofa Fede ^ . 


_ • 

I, ^Onfidtfrate, che la Fede di* Maria 
^ fu in tal confentimentò maravi» 


gìiofa' per f arduità delle eofe credute . 
Udita daH’Angelò 1* intera diehi^razion 
dei Mifteroi'j eia braitiata fieurei^za del* 
la fua Verginità, Maria dilTe : Ecco 1* 
Ancella del Signore, fi fàccia a me fe- 
cóndo la parola tua: cón che palesò ^ 
che alla parola di Dio recatale dal l'An- 
gelo avea piena fede » Queihi fede di 
Maria Santa Lifabetta altamente cele- 
brò, efclamandò : Beata , qua etedidifiiy 
qucnia&i perfecientur éa 5 di^ié^ fune 
tibi a Éiominé, fLuc*. i. aSf. .Beata g 
che hai' creduto , poiché per tal creden- 
za compiute verranno le alti dì me llu- 
pende colè, che fiate fono promeffe a 
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Hc oal S^aol-ev E • Sann B«rrtaraii>o at. 
ferrpa ( Sert«. i $t de Feft: Vitg*!) cKe Ma- 
ria, per la fede» e ubbidienza >> con che 
ali’A(igelo acconlèntly.fidifpofe, even^ 
ne a meritare , come le Scuole paria- 
OfO ); de emanilo la Divina • Maternità ; e 
fhe per caLifede, e ubbidjienzaiptùefia 
avvantaggiò di merito, che ruttici Aa> 
geli e .Sancì non raunaron per li vir^ 
tuofl atti loto tutti iiefafì a Canta per- 
fezione, che iJ^.conofccrla appieno è ri- 
lerbato a DioI folo . W. /eli Dee c^gne^ 
jeenda rf/eriiétM^ „ Ed in vero cHi può 
degnamente ammirare una canta fede % 
£& l'arduità lì confideri delle cofe, che 
Maria credette? Zaccheria , dice pie» 
di maraviglia Santo Ambrogio Zac- 
cheria Sacerdote per altro d’ eminente 
Virtù non. credette , che Donna vec- 
chia concepirebbe un* Uomo» e quella 
Fanciulla jantifTima credette , che una 
Vergine concepirebbe un’Uomo Dio • 
Sacerdos Zé^ehariées non credìdit fenernecHm 
fepturnm hpmmem ; ér Pueìl» fnntìjjtrnn 
credidtt ^irginem cmreptunun Deum ho- 
o»inem ^. ( i\\ c. i. Lucat . ) Sforziamoci 
ad imitai: la Fede di^Maria; e confo- 
li am oci , che fe le cofe , le quali a noi 
pure fi propoi^on da credere , difhciii 
fona^ift-'fe ftenej'non^ è però difficile 
.a conofeere» che Iddio le ha rivelate . 

1 ' C a Èva- 
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I E vaglia il :véra i/La- Pi’OfpagazIonè 

i . della Fede,* è Rcfìgion- n^ra‘ erFéttuà* 

II ta per Uomini , quali farón gii ApoAó» 

I li , plebei ’, e rozzi e tutto che quelli 

! Uomiui plebei", e . rozzi promulgaflerò 

I Mìfterj affatto, eccede nei l’umano intei^ 
dimento', e precettt alle umane * pafTiów 
ni altamente: cipugnan ri- pur ;rtondime- 
no 'dilatataci ancor- tra «FiJofofi di elevai 
to ingegno, e* tra genti al^piacere ,='è 
ad altri vizz) ftrabocchevolroente inclr-; 
nate, e avezze;’e accrelciùtafia'difptt- 
■ ^ to de* maggior Monarchi' del'. Mondo , 
che per più fecoH, a diflruggerla ean» 
nientark , haii' podo in* opefa' ogni loro 
sforzo d’artifizio’, e di fierezza' ; 2. La 
Cohtinovazion di ella Fede'; eReligi<v 
ne, nulla ollante la comune idabil tà 
delle umane cofe, e le 'macchine pode- 
rofe dcirinferno , c degli' Eretici Tuoi 
partigiani; 3. La Santità delia fua leg- 
ge, e d’ognf fuo infegnamento ; 4. ó la 
Santità ammii^biliffima d' innumerabiìi 
Perfone in ogni tempo, la quale in al- 
tre Sette non ha avuto-’ giammai nè e- 
fempio, nè imitazione; 5. L’ Autorità 
d’Uominifin sì' gran numero per bontà 
infignif, epet acutezza 'd’intendimento, 

‘ e per grandezza di fapere, i quali llian 
ottilmcnte dilàmìnata , -e ’finceramente 
freduta c zelantemente inlegnata 4 
‘ ' La 


La ftermìnata molcitu^ioe^ di Marcili 
n*olci fra effi^ di cenerà,- età , moki di’ 
dilicato feifo, molti di teoera, era in fle* 
toe, e di dilicàto feflb • e molti per 
pondizione ignobili e di. baffi fpirìti 
i quali per ioflenerla, tollerate, hanno 
le si orride, e le sì lunghe carnificine 
e le. morti si difpietate, con. tal tran- 
quillità di fembiante , .e con. tal gioja 
^iandio, e con . tali moftre di fantità 
che più fenza comparazione lu. potuto 
Telèmpio della loro virtù, ad acquiflac 
feguaci alla Fede, che non.a ricrarne, 
Jefempio del loro fupplizio» 7. L* im- 
inenfa moltitudine di Miracoli operati 
in circoftanze d\ autenticar la Fede , 
chs*o colla voce Q predicava ,. o. col 
Martirio fi. difendeva , e riferiti da Per* 
ione di autorità irrefeagabile.., benofpeL 
fo di veduta, o per altre inconttaOabili 
maniere provati ; tali e si fatte cofe 
vogiiam noi dire, che non fieno bade- 
voli argomenti a perfuaderci , chedella 
noftra Fede, c Religione autor n’è Id- 
dio ì Argomenti fono quedi si forti , 
che non poifiamo a meno- di non cono- 
Icere manifedamente, che< fe'queda Fe- 
de,, e Religione feguita. noi ..non avef- 
jfìmo, può. Iddio condannarci giudidi- 
mamente; e che non può Iddioinniun 
j»odo condannarci, perchè labbiamfei 
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guica> eziandio fe f (lami peni(\eflb 'di 
cosi difc) eiiandio fé fàifa ella foffe • 
Che però ogni^ À| 3 Ìrnà fedele ; ficura e 
branca pótret)^e 'a/*Dio Giudice rilpoi^ 
dere colie paròlé di Riccardo Vittori- 
no: Signor- > -fe c’è errpre' . Voi ci ave- 
te ingannati; perocché ,quefta Fede con- 
ftrmata ella è per fegnl tali , che noi 
aon potevamo, fuorché per (òmmaitn- 
prudenza., dubitare ,’noo"CÌ f<>fléro da- 
ti da Voi, , affinchè Ift teiicffin^o PPC 
Vpftra. Déminf, fi ernr tfi-, quod^ 
prnsy h te'^deceMi futnus\ ìy?4 tnìw nobi^ 
iis fgnis confirmsts funty ^ua neh nifi ^ 
t£ fieri petuerunt , (Lìb.i/de Trìn.C.j./ 
Quefti non fono già i motivi .dei creder 
nofiro il quaf tutto ,s’appoggià .ail Au- 
torità! dri Dio rivelante; ma iònp ragion 
ni bensì, le quali dimoftraho evidente-- 
mente la prudenza, e fobbligo dclcre- 
der noiìro ; fonO' ragioni , le quali ral- 
legrano rÀnima fedele indicibilmente; 
e, per favellar colf Apoftolo , fanno > 
che in credendo ella di pace abbondi- 
Pertanto peFfuaf^, che k noftra'Fède 6 
da Dio’, credianne gli 'ardui Mifterj. » 
lìcconse ^arla, con itnmoÌMl fefmezzav 
e Hudianci d’’ accompagnarla con opere 
degne- di effa. E, ficcoipe Maria da Li- 
fabetta , così da Dio 1’ Anima nodra. 
udirà- un giorno; Seata>. che haicfcdu- 


< 0 ), perchè (i compiranno in te lecofe*, 
le jquali ftate fono a te promeflTe dal Si- 
gnore. Beata , qua endidifti , qmniam 
perficientur ta ) qua di^a funt tibi a DOm 

~ II. CoiinderatC) che la Fede di Ma- 
ria fu in tal confentimento maraviglio- 
fa per la prontez.x.a del’ er edere , Altro 
jnon bifognò airAngèlo., per- ottener da 
Maria una piena fede del fublimiifimq 
Miflero ) le non efporglielo femplicc- 
tnente: che però ancor prima d’udire 
il miracolofo concepimento di Lifabet- 
ta, ella, fecondoch’ è detto di fopra ^ 
creduto avea già perfettamente . Che 
fe di tal prontezza noi bramiamo di 
rifapcr la cagione; eccola a noftro fc- 
gnalato ammaefiramento. Perchèa cre- 
dere, Maria non ebbe niun’impedimen- 
to da difordinati affetti . Quindi ap- 
prendiamo qual fia la cagione , perchè 
molti de’ Crifliani vengono in materia 
di Fede moleftati da sì fpeffe e sì ga-' 
gliarde tentazioni; e a quelle confento- 
nò talora con volontarie dubbiezze . I 
idifordinati affetti loro ne fon lacagio- 
jie , i lor malvagi' coftumi ..Abbiamo 
di ciò nVanifefta prova nel Vangelo . 
Come potete voi credere , dice Gesùi 
Crifto a’fuoi contraddittori.^ Voi , che 
•dietro alla gloria andate perduti/’ 
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nodo vos potefiis\eredere » qut gUrtéim 'mB^ 
invlcem accipitis} (foao. 5. 44.J>E altro- 
ve : Udivano quefte cofe i Fariièi , i 
quali erano avari,* e dì lui,' cioè di Gè» 
su.>r(ì belfavano. ^udiobant hoc PhuriL 
’fxi y ^qni ^erant avari , deridebant iU 
(Luc^ i6i ì4.) In fatti olTervia.- 
mo cofa a' primo àfpetto ftrana grande- 
inente. 1 ’Mifterj più difficili, quali fon 
certamente l'Unità di Dio neirElfenza 
€ la Trinità nelle Perfonè, 1’ Incarna- 
2;ion del Verbo Eterno ec. fi credono 
comunemente fenza difficoltà ; laddove 
Mifier) d'ifficili meno affai, . quali fono. 
Beati' i poveri di Sj^irito, Beaci quegli, 
che' piàngono , quegli , che Tofiengoa 
perfecuzìoni per la giuftiz'iaec.ohquan^ 
ta difficoltà proviamo a credergli 1 per- 
ciò appunto, che niUna paffione inno! 
contraila alla credenza de* primi, ma , 
sì, molte contrafiano alla credenza de] 
fecondi. Tutto cootràriamènte a noi i 
veri Servi di Dio, i quali, come parli 
,1'Apofiolo, han crocihffa la carne loro 
coi vizzi, econcupifcenze , quefie flef- 
fe verità di Fede a noi sì difficili d^ 
credere, effi e le credono fenza ninna 
difficoltà, e^ne fon perfuafi intimamen- 
te'. Ecco come s’avvera il detto del Sa 1- 
, che il Timor di Dio è il prin- 
cvpm della Sapienza , Imperciocché il 

Ti- 
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' Tiirsor <JI .Dio , con moderar le paiìio. 
ni, coglie delia ceielie lapienza, e del 
ben’ intendere foprannaturale il piùfor*. 
le , anzi i’unico^ impedimento . Al Ti- 
rnor di Dio però, e alla^ virtuofa Vita» 
apj^Iichianci daddovero; e ben'ordinata 
la volontà nodra , riateiiecto fi perfe* 
zionerà nella prontezza dei credere, e 
nel l’intelligenza delle Divine cofe. Inu 
tium ftipientu timor Domìni , IntelleEius 
bonus omnibus facientibus eum , Plàlm» 
2J0. 

COLLO Q^U I O. 


“QEata , io pure, o Maria , vi dico 
con la Santa Lìfabetta,,' Beata che ^ 
avete creduto ! perocché per tal Fede * 
maravigliorfa fiete divenuta degna Ma- 
dre di Dio ". Deh, per^ cab ròaraviglio- 
fa Fede , apportatrice a [Voi- delle vo- 
flre grandezze, vi priego, e vi fuppli- 
co indantiflìmamente , impetratemi un 
dono di Fede perfetta e inviolabile , e 
fingolarmente nell’ora della motta mia. 
Sodenetemi , o pietofifìTima Signora , 
lingolarmente in quel formidabil pun- 
to così, che raduto Serpente colle fue 
^nfidie maliziofe non idrappi dameuna 
qualche volontaria dubbiezza . £ poi- 
chè ai mantenimento della Fede ilTi- 
^ G s mor 
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mor di Dio, eh vJrtuofa vita grancfe* 
mente difpongono , il Timor di, Dio y, 
e la ' virtuofa \ita |impcc rateai i onde 
pieno dK Fede, e per eflfa’ pieno 4iope^ 
ire fante ì giorni -della mjla vita termì- 
aando, meriti vedere in Cielo ciò.-, 

V q.uì( dalla IFcde udito *. . 
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CONSID.ER AZION £ 

• I 

OTTAVA. 

Ecce AncillM Domini fiat mihi Jecundùm 

« ^ ycrhum tuum^ 

Maria cohfcntc alJa propofta dell* 
. .. Angelo con mcravigliolà 
Ubbidienza • 



^ Maria in tal confentimento fu 
roaravigliofa fer ri/petto a quel che v 
ebbe d' arduo . San Bernardino Sanelè 
aderma, che Maria confentendoalcon* 
cepi mento di Gesù , confentl nel tem- 
po raedefimo alia, morte di'eflTo cotan- 
to atroce; e che però nel concepirlo > 
ella fu nello fpirito crocifilfa . Crucifi- 
xa Crucifxum concepita (Tom.j. fer.6.a, 
2.c.f.)La ftefla cofa infegna Sant’An- 
felmo (De excell. Virg. C.3.J e credibi- 
le fi rènde dallefimia intelligenza , che ' 
la Vergine avea delle Profezie la Paf* 
fion di Gesù contenenti j e dalla faggla 
c Tanta Provvidenza di Dio > onde in 
offrire alla Vergine la Maternità del , 
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fjgliuol fuo> convenevolmente dovette^ 
volerne a lei manifelle le gravezze >. 
affinché il confenti mento di ella e più 
libero foffe, e più meritorio .. Prefup-^ 
pofta quella pia e probabil fentenza > 
niandiamo colla coufiderazione quello^ 
che i Padri dicono del dolor di Maria, 
.allor quando flava prefld alla crdce di 
Ge>ùi e quindi ar^meotiaipo conac ar^ 
dui in tal consentimento ed eroic» 
ole remodo flt la Tua Ubbidienza e co- 
me le parole Aie , Bini mihi fecundùm- 
'verbum HéutOy Amili furono a quelle di 
Gesù neirOrtO), Tìnt vtlunus. r« 4 >,D 0 ft 
neir eflerna efpreffìdne folamente, ma 
ancor neU’interna rafTegnazioiie doloro- 
ù. Ma per ’noflro profitto fingiamo v 
che ficcome Rebecca fi. pentì d* aver 
conceputo , annoiata per la pena > che re- 
ca vanle i duo fóci Figliuoli , i quali 
jiell^utero portava.; (Gen.15. 22. J per 
fimi! modo Maria atterrita dal vaflo ma- 
re d^angolce, in che entra rdovea con- 
cependo un Figlinolo deflinato a sì a. 
cerho fine >, negato aveflè di voler con?» 
ce.pjre ; e aveflb TAmbafeiador Divinò 
rimandato fenza efffetto: che fìrchbeal 
prefemte, di Maria? Ella non farebbe 1 ^ 
Madre di Dio» non la ReinadeirUni- 
verfo,mon‘ la ricca di tutti que* pregi 
libJ.’rnilfirnij che alla Matetnità Divìmi 

vau- 
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trarrno in lei congiunti una 'Donzei^a 
ella farebbe a noi ignota , c forfè da 
Dio non prezzata. Or quello- , che dì 
Maria finger noii fi può fenza orrore y 
quello a proporzione è avvenuto di noi; 
Iddio per fue ambafeerie , che ft>no > 
fecondoch’ è detto di fopra , le fuc in»* 
fprrazioni, ne ha più e più volte invi- 
tati alla fantità . A quefte ambafeerie * 
celefti fe dato noi aveflTimo > ficcome 
Maria, un magnanimo confentimcnto*^ 
noi fàrefliino nelT enainenza di virtù- 
eguali forfè a molti Eroi della Chlefa,. 
i quali veneriam fugli Altari ; certa- 
mente noi pofl'ederefìSmo una ineftìma- 
bil ricchezza di grazia, e d^altri doni 
divini. Le abbiam rigettate; ed oh in 
che' deplorabil povertà, e misèria fi gia- 
ce r anima noftra l. Ecco la perdita 
enorme, che abbiam fttta : e perchò 
maif Sono da paragonarfi le difficoltà, 
che ci han difiornati dalfiibbidire alle 
divine ifpirazioni, fono efa paragonarlr 
elle mai- coi beni > che Iddio per effe 
«3 offeriva.^ In quefii fenti menti imgra- 
viffimo Oratore a Ita niente deplora-il fat- 
to di q^uel- Giovane ( Marci io.) 
invitato da Gesù a fegwirlb , non ar- 
rende air invito . Sconfigliato Giov.^-. 
ne ! fclama : Giovane fcongliato ! 
aH‘avventurofa chiamata tu confenti®* 

Mi 
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il tuo nome andrebbe ora gloriofo nel* 
» la Chicfà ; noi celebrerefiìmo con fo- 
ienne rito la tuaFeftainfieme conquel- 
la degli Apoftoli ; e con efli tu godre- 
^ Ai fiibliminìmo poOo di gloria in Cie- 

^ lo: Per non ilpogliarti di mefchineric- 

I chezze, te ji andarti i e chi fa, fetufei 

I fàlvo /* Che altro ci rimane , le non. 

. piagnere il gran fallo Con lagrime in- 
confblabili, eda queft’ ora almeno iCoa 
rifol azione generoìà protertare, ? Vada 
che che fi vuole; tutto ho per nulla , 
purché io acquifti la i'a.ntìtk».Omn$a 
trimentum feci f arbitrar ut fiercora ^ut 
Chrìfium luclfacìam . Philip, 3 . 8 . 

II. Confidcrate , che 1’ Ubbidienza 
^di Maria in tal conièntimento fumara- 
vigliofa per rifpetta a quel c%e v ebbe di 
gloriofo . A chi non ben^ s’ intende di, 
fpirito, fembrerà facii'cofa, che Maria 
ubbidiiFe a Dio in materia di fuo efal- 
Camento fommo; ma a giudicar dirit- 
tamente, che Maria ubbidifce a Dio in 
materia di fuo efaltamentolbmmo^ per 
<]uerta cagion fola d’ ubbdire a Dio , 
dia fu la ai diffidi cofi ; che non fb » 

- a tanto bartata farebbe altra virtù 
mmore di quella dì Maria. Per inten- 
<limento di che; non fi puòdegnamea- 
ae ammirare la fanta magnanimitàdeU 
ia ileina Efter , la quale, dal maggioi 

Mo- 
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Monarca dtef Mondo fpofata y e fignow 
reggiante in una Corte ripiena' d’ ine^ 
fplicabil grandezza,' nd'-mezz^ di tutte 
Je delìzie, e adorazioni de’ popoli' Ter- 
bb il cuor Tue da una tanta elevazione 
diftaccato così , che potè veracemente 
dire a Dio*.; Voi fapete , o Signore >, 
che r Ancella voftra, dacché qui fi tro- 
va, non s’è rallegrata mai di niuoaco- 
§if fuorché della vofìra gloria, e della^ 
voflra adorabil volontà'. /c/s , 
nunquism Utats^ fit Mnciila tua y ex 
hhc trcinslata fum , nifi in te , Domin* 

^ Deus Ahrmhnm . ( Efther. 14. ) Or che 
' Maria, ofFèrtole di divenir Madre dt 
pio, e confegyentemente Reina degli 
Angeli, e degli Uomini , e fuperiore 
aJ le pure Creature tutte , per u(ar 1 * 
efpreflìone, di San Giovanni Damafce- 
no^ con infinita diftanza de Dor- 

mii. Deip. ) Ella in accettare unatan-’ 
ta grandezza , da una tanta grandezza». 
0ata non Ha molTa punto > nu unica-^ 
finente mirato abbia a fare , ficcome 
Chiava,' la volontà del Divino Padro*^ 
ne, non è egli una virtù quella , la qua- 
k Iddio Colo, come beu d i (Te Swj Ber- 
nardino, può appieno conofcerc,' e àde- 
quatamente ftimare? foli Dee ce^nftm. 
fiendft refervetur . E quella incom^wz-. 
bile ubbidienza Maria palesò^ per U&U 
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sporta data ajl'Angeio: -^cco T aiKcHa 
d^l. à'ignore, fi faccia a. me, fecondocir^ 
egli per Voi ha detto. Veaeudo a noi;" 
nelle cofS di proprio vantaggio , cercar 
finceramente* e unicamente Dio, egli 
è un punto di crilHana perfezione , oU 
tre a quel che comunemente fi crede, 
difiicililfimo. Non avvi protefia dique» 
fia più frequente In bocca di Perlbne, 
•che profeflano divozione:, ma non v’ha 
protefia, la qual di quefia più rade vol- 
te accompagni il cuore . Tal protefia 
merita fede in Uomini di mortificazion 
iegnalata; ma come può meritarla in 
Uomini della mortificazione niente a- 
manti? Com’è credibile, che il motivo 
<le!ia Divina volontà abbia in efiì sì 
poca forzar rhentre fi tratta d’abbrac- 
ciar cole contrarie al piacere-, all’inte- 
refie, all’ onore; e che quel|o motivo 
ilefib abbiane tanta, che mentre ulano 
cofe di piacere , d’interefle, d’onore , 
non le degnino di ni un compiacimento-^ 
Se però bramiara da ddo vero, che in co- 
le alla natura care 1’ opere noftre non 
“vadan di merito ruote; un’alta fiima di 
Dio fa mefiiere, e un’amòr .forte alla 
•divina volontà:, le quali cofe per l‘ora- 
arione s’acquillano, e maggiormente per 
pratica conti nova di preferire efl'a 
•itifina volpntà^ad -ogni propria incliiia^ 

zio- 
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zToné'. ’Accoftumiancr' a bere ger.crcr- 
'fa mente il* càlice delle occorrenti mòri, 
tificazioni , ^perchè vogliamo non' quel 
‘Che ja-'naturt vuole, "ma quel che vuo- 
le Iddio» ì^on ^uod ego velo'^ fed giioi 
tu (Marci 14.36.) e allora potrem dar- 
ci a credere , che in affaporando il 
calice delle terrene dolcezze > non a* 
miamo in effe il piacer nodro , la no-' 
flra volontà , ma la volontà fola di 
r>io, Hon mea voluntas , fed tua fiat 
Lucse 42» 

Co l l o q,u I o. 

> • 

i\ Mmirò o J^erglne ecceifa , ITlB- 
bidienza volita nel confentimcnto 
dato alla celefte ah>bafceria; e mi raT- 
legro di non poterla degnamente am- 
mirare , e che Iddio folo pofla appie-c 
no conofcerla , e adequatamente Ili- 
marla , Deh 1 Per quella ubbidienza 
medelìma , a Dio cotanto cara , dalla 
quale Voi riconolcete la vollra gran- 
dezza , e il Mondo la falute fua , vi 
priego, e vi fuppHco, o a mabil Signo- 
ra , impetrate a me altresì un magna- 
nimo amore alla divina volontà Im- 
petratemi > che per ubbidire a Dio, io 

abbrac- 


n 
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abbracci le afpre cole « --fi le gradevoli 
non ufi , che per ubbidire a luì, ronde 
idivenga delia vofira vircù imitatore) c 
partecipe in alcuna róaakXa, ,de" voftri 
elaitanienti, . , 

I * ' ' ■ , 

m \ J • i ■ i \ i ' ‘ - *'*. 
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. ; : n; D.^N ,A, , - , . ..“ 

. ' - ■ * 

2 ccé jAnctlls[ Domini > fnt, nubi fntmi&m 
- . .vnrbum 

’ * < * * 

- Mam confante ^Ila propofia * ■ 

■ *, ' dcjljAngclo coiVmarà^^^^ ‘ [ 

gliofa - ■ ‘ 

• i ; .. ...•.''!•(••• 

ì. ^Onfiderate cìie PUmiJtà di Ma- 
' ^ ria fu maravigHafa 
prejjfiòne del fuo confentìmento , Maria per 
l'al ^orifenti nitrito accettava d*e{I’er Ma- 
dre di <3esù, Poftexiò^j potato avrebb* 
ENa^ dir -cosi. ‘Eccomi pronta a conce- 
pirei e pa^tori^ ii FigHuof deli’AItif- 
6mo> e ’l Salvadore del Mondò . So- 
pravvenga però in me -Io Spirito San- 
tó'i e la virtù delfAltiffirnò m' adem. 
bri. avrebb*eli?i potuto dire r ma 
'enerviamo quali maniere’ d;’ efprimerft 
detolle fa fua Umiltà, Ecco 1‘ Ancella 
del Signore» fi faccia a me fecondo la 
parola tua . PolTonfi 'ìmmagmar paro- 
le fimili a quelle, le quali*, in riceve- 
re una canta grandezza! niente abbiaa 

di 


';wogic 


6% 

di grandiofo, e tutte fpirlnò abbiezio- 
ne, e fommefllone ? Sa ptp^ Arcangeli , 
qual' fu la vóftra itìaràvigli'a, 'in udirle? 
e qual’eHer dee |a maraviglia noftra , 
in ripenfarle.^ Ma quarefler dee al tem- 
po, (leffo la confunon noftra , in con- 
arontarlcón^'eife \le nòftre parale. piene 
di fordida lode propria di ftomache- 
vole alterigia ? Noi conoiciamo , e me« 
didi^aio • ancorà\dinanzi a Dk>!fi}e(re 
volte la propria balTe^za. U proprio nuU 
la .* ma ciò per T, umiltà' “pòco* vale » 
quando nonci trattiam datali, quali ci 
conofciamo d*e(fere . Che hai tu , di- 
ce l’Apoftolo i «che non abbi ricevuto f 
E jTe 1^'hai .ricevutp, , a chp gloriarti , 
ouaficome ricevuto non lavelli ? ^i4 
kabes ^ ,qaoÀ non Si aféietn 

gloriar if , quafi non, accepni^ 

. f i.Cor,4.7.‘ ) fecondo la Dottrina pe- 
rò deirAponolo , i'.Umijtà è una dirit- 
tura di, ipirito, e una fpezie, dirò co- 
sì , di giuilizia ,^la qual vieta, chela 
Creatura; non ‘fi ufurpi quell’ onore > 
che fuo Kon è; e vuole,, che quelTav- 
vilimento fi prenda, ch’èia lei dovuto. 
Ciò prefuppofio , poiché quanto abbiada 
di buono, e di grande tutto è puro 
dono delia Divina liberaljcà; alla Divi- 
na liberalità dobbiamo lode, e gloria i 
é a noi av vilimento foltanto , e^confu- 

fio- 


Clone i pòìehè é^a‘ nei non- a^biVmò nul- 
la di gfandè,' nè di buòno /'Da ^ùeftr 
principi -veilflimi Maria ' regolata , rif- 
pondendo. 'all’Angelo § 'baflamente par- 
lò di fé; e trova ndoTi con Santa* Li (a* 
becca» lodò il Signore magnificamente. 
Mag;ntfieAt' anim* -Dominum , ( Lu- 
cae* i. 4 €. ) Lèi imicianl<y ; ed ho come 
per quefta’ retticudine-égiuftczzadifpi- 
rico piaceremo a Dio ;^e trarremo a noi 
le Tue grazie ampifTime % Dew fuperhìs 
reftlììt\ humtlibus auìem dat grafia 07 , r. 
Pecri 5* 5* ' ■ ; ^ 

II. Confiderate, che l’Uumiltàdi Ma- ' 
ria fu maravigliofà nell' interno atto del 
fuo confemirnento , L' Umiltà , la qual 
tra gli onori fì mantenga ella è una 
virtù rara, dice San Bernardo , ^ara 
virtHS hutmlitas hemrata , ( Homi!, 4. 
l'upér miflus'en. ) Or qual pura-Crea-- 
tura. mai fu del pari onorata, come Ma- 
ria^ £ qual fu nell’onor fuo umile del 
pari, come Maria ì Quella incompara- 
bil. Donzella fuor-'d’ ogni * efpettazioti 
Tua fi .vede eletta Madre del Meflìa., 
del Salva'dor del Mondo i c Figliuol 
deH'Altidimò- colla gloria fenzaefempìo 
d’accoppiareia una tanta Maternità il 
pregiò di Vergine : intende , che'. la di> 
gnità offertale la porta a un’ altezza » 
la quale i più eccelfi Serabni non po^ 
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. (bn pareggiare, aeppur col/peafiero: 
concuctpciò, non s' innalza pui^o nella 
Àima di/ej^^ma fi, tiene, immobile nel* 
la confìderazioi>e> e nel. difprezzo del>» 
la fua . b^^flezza .) e fervkà effeazitle : 
e pare, quafi dilli che non riflettali 
ch'ella diviene' Madre di Dia neh puti- 
to fteflo, che pur,.confentc. d’ eilerlo • 
O urniltà! O umiltà! O Verdine degna-, 
che,avendoii4‘ Verbo .Divino a fare., 
nel prendere umana. carne, un’umilia- 
zione infinita, .in Voi la facefle ! Quei 
fla umiltà maravigliofa fu in Maria., 
fecondo la. celebre fentenza di San Ber- 
nardo, una difpolìzion principalillìma , 
a concepire il Verbo .Divino: 
ta concepiti e fu una difpolìzion ,nece{^ 
(ària. Non avrebbela iddio giammai 
Madre dei F.igliuol fuo, quando non 
4 ive(le feorta in lei umiltà capace di lò- 
flenere una, dignità al modo<fuo infini- 
ta , ibnza pericolo d’ invanire • Quindi 
«pprendUniq , che Toftacolo maggiore, 
onde la Divina Bontà non fi comunica 
a noi più. liberalmente , fi è Timperfe- 
zione dell’ umiltà noflra . Conviene , 
che la Divina Bontà freni, dirò co$V , 
rinfinita^propenfion di beneficarci , aA 
^nchè (fe così m’è lecito di parlare)! 
^doni fiioi non ci nuocano , pigliando 

. «oi da< e(fi occafiou di fatto ; c per tal 



maniera non obbiigMamo H Diviqa 
Giuflizia 'a fpogliàrtene ,>e a feverameir. 
te caftigarci deil’abu'o indegi.o . Ecco 
perchè- Jafcia Iddio,- che venghiam be- 
ne fpeflfo rfioleftati da pericolofe tenta- 
zioni, e che remiamo involti in certi 
difetti antichi; perchè la continova pa. 
ce , e la glofiofa vittoria non ci lievi- 
no in fuperbia ; e la fuperbia non ci 
precipiti , Che fe Iddio vedefle in noi 
ficura' la noilra umiltà, eia glbria iùa « 
noi non polliamo immaginar le grazie, 
ond’ egli ci colmerebbe , A fondarci 
però in umiltà pongbiamo una fquifi* 
tilTima diligenza j e al confeguimento 
deir umiltà volgiamo le noflre fuppli-* 
che più àflìdue' , e più premurofe . 
Concedeteci, o Signore , diciangli col- 
le parole della Chiefa , la virtù di un» 
vera umiltà ; afhnchè i’ indignazioii 
vodra mai non provòchiamo levati in 
fuperbia , ma fonlkmedi i doni ricevia- 
mo della grazia voftra . Gonade nobit 
vére humilitatis virfurtm ; t*t nunqunm 
i^dignttfìonem tuam pavocemus tinti , feà 
pofitts gratu’ tue - capinmus dona /ubjeSfi , 
{ Miir, Rom. ) Qfii fe exaitaf , humìlìa-- 
burnì Ó* fe hHUni^at , exmlìahitHf • 
Lucae iS. X4, 
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\7 ERGINE umililTima, Voi dicefte , 

: che Beata vi chiamerebbono tutte 

le. geiierazioiri > perchè Iddio rifguardò 
la voftra baflezza^ §luia refpexit humili^ 
tettem knciiU Jua. : ttct enim ex hos Bea* 
tam me dicent emn^s generatients ^ C 
cae 1. 48. ) ed io dico , che Beata vi 
chiamane, -e c^hiameranvi tutte le gene- 
razioni; perchè Iddio rifguardò la vo- 
ftra- Umiltà : ftata effendo quefta una 
difpofizione in Voi principalìftìma a di- 
venir Madre di Dio. Con tutte le gen- 
ti però della Terra , e con tutti* i Cit- 
tadini del Cielo io lodo la voftra gran- 
dezza; e lodo.infieme la voftra umiltà^ 
forgenté avventurofa della grandezza 
'Vottra. Deh, o grande e pietofa Signo- 
ra, rivolgete lo fguardofopraqueftanai- 
' Terabil* Creatura , la quale, per fua mi- 
seria eftrema, alla liberazion dalle Tue 
mi ferie s’ oppone coll’ orgoglio fuo , 
Impetratele, vi priego, il .dono d’una 
vera ìimiltà; e quefto dono feguiranno 
altri* doni -larghiflìoai qui in Terra , e 
i’efàkainento alla gloria' eterna incie- 
lo. 
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Jl' Verbo Divino faCt’.Upmo j c Una 
. ,VcrgÌJi£ fatta iMadre'di.Dio*' , 

L ^ Onfiaccat? fj Verbo Divino f-atiXJo- 
”mo , Quflfta grande, ope^a , . e Ja 
mamma di quante abbia Iddio fitte, e 
fia per fare, efeguita; fu,, torto eh ebbe 
Maria dato il fuo copfcntiqiento.» Al- 
lora rAugurtiijSma ;Trini^, di una par- 
ticella di ’purirtiHio j lingue ^ diftaccató 
dalle vene. <klAa jpurifl^ma Vergine^ e 
nel Acro uterq addotto, organizzonne 
un corpicciuqlo: a quello corplcciuolp 
uni J anima d.’iimnenfc perfezioni ripie- 
na: e rUmanirà quinci rìfultante uni 
alla Perfona del Verbo*^Divino: eque- 
fte. colè tutte operate furono, per mi- 
racolo . ftu pendo fenza. fpazio di tem- 
po , in un fol momento, {(a ) Al vede- 
re Iddio fatt’LTomo, .qual-jdovett’ edere 
la .ma'raviglia, e lor ftupore deli’Angeli*- 
che. Gerarchie? Deìr. Angeliche Gerar- 
chie) dico, le qpaii non conoTcono Id- 
. / D -dio, . 

C a ) Suarez in 3 J, f. 3 3“. <? , i , /t^uenf , 
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dio, ficcomc noi, per.ifpeecliio J e in 
enìgma^'ina il mirano à faccia diivela* 
u; e rinBnica grandezza fua e maeftà 
adorao tremanti per alta riverenza . Al 
cederlo Att Domo $ torno -a ripetere % 
quarclfer dovette la maraviglia ciò ftu- 
por loro? Giuncamo alle, loro le no- 
stre ammirazióni : e in un con elfi ado- 
rianlo, proteftiangli una ioyiolabil fcr- 
vitù> c utìò IVilcerato amore. QualaU 
tro oggetto ameren noi» (è non amia- 
mo un Dio fatt* DomO) per amor no- 
ftroj per trarci da una foHMiia e feBK 
piterna mìlèria» e donarci, una felicità 
femma c fempitema ? Ma perchè mai 
un oggetto di tintà amàbitìià amato è 
sì freddamente dàlia piè j^fte di colo- 
ro eziandio » i quali pure profeffan • d 
amarlo ì Poco noi 1’ amiamo , perchè 
'poco c* interniamo nella confiderazionè 
delle (ùe qualità amabililTime » e pritK* 
cipalmehte poco ramiamo > perchè 
co ramiamo ; voglio dire % percM non 
feccìamo che poAi atti e freddi aiuo- 
le verfe di lui . Io non trovo via mi- 
gliore d’ infervorare nelfamor di 
che volgerfi a lui con atti d'amorefen- 
vorod, fp^fi, c fc dk fi può, incef. 
fenti, f^efio era il fiure di Paolo Apo- 

S olo, o com’egli parla , il viver fuo • 
nifi w htn Ckr^Ht «jf» fPhil» i. as* ) 

<Jue^ 



,<Juc/lo-fer tacer dcIlVltrc Animc^n- 
tc , era il fare della Serafica Vergine 
5anta Maria Maddalena de’ Pazzi , Ja 
quale altro non avea in mente /altro 
in cuore, altro in bocca, che il Ver- 
bo Divino &ct*Uomo. Verhum tMr§ fmm 
Bum tfi. ( In ejus Vita . ) Quefto fia 
il far nodro . Da uli ati il noftro 
amore verfo Qeià palTerà a perfezio* 
parn per Tefatto adempimento de Tuoi 
infcgnamenti . c pofcu per lo beato 
TOdimento di lii in Cielo, sì ^uh du 
p£if meum firvMÒìt Ew 

i^0 dtligsm tum , mMnìf$fi»è0 ti m$ 

i^um. JÒ.I4.' 

II. Coofideràte ttns Vergine fdttM M m» 
ire di Dh, (a ) E primieramente Ver. 
^ine Maria riraafc., e Madre divenne. 
Imperciocché fen^ opera duomo, fic- 
^me la Porta orientale modraca hi vi- 
uone »d Ezccchiello , chiufà redando 
ad ogni altro , Wchè a Dio , purilfi- 
mamente concepì : al concepimento 
fommimikando ;ia materia. , e . tutto 
cib, che*la r^ion di vera generazione 
materna richiede • E divenne Madre 
di pio . Imperciocché tal* uomo conce* 
pi,, il quale oeU* idante del Tuo con- 

de rt/tern Snnren th i.f.fri 

jerìim in 

\ ■ 
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cepinoento fu ìòficme* Dió È percfiè 
Maria non a.ti>ia Hi .Gesù prodotta la 
Diviniti;, ed eaiàndio fé non fia* ella 
concòna alla p,od1tizion delT fpbljarica 
unione, di che tra’Xeolpgi fi queftiona: 
non perù di meno ella dir fi dee , ed 
è Madre'diDio p^roprilTimainente . Im- 
perciocché" 1 ’eflerè generato , come pai> 
Jan le ^cùolel d^l Suppofto‘ fi dice, c 
della Perfpna diremb^ noi 'nei- j^òpoii- 
ro'noftifò più chiaifanipnte'.' CosV d uo- 
njo Taltre Donn^e fi dicopò Madri co^ 
mecbè^Doo generino ‘efl’e T aninià , la 
qual’è da Dio fòlo creata ed è pur 
deli’uonio la parte, principale r .Qùcft® 
incompaVàbii' titolo di Madre di Dio 
Il Santo Concilio fefefino fetmò^irì ca- 
po a Maria con. canonica! definizion d! 

Fede. .E quefta Verità’ Santa Lifàbetta 
prima (fogni, altro palesò, mentre^dil- 
(e; *X)nA» hù.c.’mki y ui' ytrii/tT 
mìni tnei vL.u^ae 'i« 43* 3 Onde 

a me, che a 'me venj^ la' Madre del 
Signor mlo>^ E' pofeià l^Apoftold co’n- 
fermotla dicendo : ùlfn \ Déus' flium 
fuum f^Slum e* ( Gà}aé.‘‘4. '4*) 

Mandò Iddio ‘il FiglìUoP fòo fatto di 
donnaV Or^^di quefU Màt^nità ‘Divi- 
na quii lingua, o penna duomo potrà 
\ pregi riferire^ raentre'pei^^tameptc 

intendergli tJòn può neppUir^ mente' d’ 


V „ 

% 

\Ang,cÌQ'^ 'Ìlìh è, ^icè • 

f vS fti an^ 


^L4VVVVI1W ^ t/iJA ^WVIJ>V^ V I W a Jl V« IJL4\/~ 

'ti ^loiuJi/ più^e più' perfetti fen'za fri 
*«e ;"rire non può egli ’uV/a Madre 'più 
"eccelfa di; Maria Vergrnè V-’Dall’x cft'cr 
Madre di Dib 'né''i&c^e''y che' della 
corpòrea fufranz'a di ‘^MariV una* qual, 
che p^fte fu^‘poTl«rtiofhéHt’e‘Étn 
la Pef^óna' 'pivina: clie 'per 6^ V Autóre 
‘de! * àer m 0 li d e^l 1 ‘ 'AH z i (^Vi e *at t r i b ui tò 
'a' Santo Agóftìnb ebbe a’dire’i La ‘car- 
ne di Cfifto' è' carne di Maria : Caro 


)j Chrtftì dxtfi eftf hittrit.', e Sari Pier' Da- 
miano cljp- jf^niérat' pràmente . ardita ‘ i 
Laddove ;Ìddi^ béTràlCrc CreatUré 'V’’^ 
‘ per tre inodì j ciòè^ efleuza^ ^ ‘per 
ÌTrèfenia',, le per'flòtert^a ; 'ih'*Mariai 
e'|li v’ è 'per uii quarto irpddYprziafe ^ 
Cioè - per Identità . ’heHs m ÀìiùreX 
Biis'fit trìitts tn»dif\ iti^gine' fùh'éjUHti’^ 

tò*fpecÌMU inetto'^ fet licei per identìt‘àtem ^ 
tdeth' eft' i^ued ipfk\' {Stxm.àó Nat^ 
y 5 rg,)'Ne fic-gtfe V ché' ricevuti ‘'abbia 
èila ^bnl di grazik ,’ é^dl-’ gloria* ‘ faH -^ 
i b.di "tanto eccedenti quegli 

. degli • ttJcri" è A ngélP é’Santi j' che'dirfi 
\ PUÒ coH’ efpreffion delle (acre Cantiche, 
che Maria traile pure Creature ella è 
la fpl% perfetta, la fola cara a Dio « 
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l/iL éf etlumbé^ m0S > perf$f^ nra4. ( 7 . 
J.) Ne fiegue». che acquiftato el rabbi» 
ua vcriffimo diritto alla fignorìa di tut- 
te le create colè j rtrunt tptmuw^ 
$onditsrNm Domi»» f»£i» ofi >/?**• 
toris Mstor vtùtìt, (L»i* dcfidcorthod. 
C.xs*):« che predo al Figliuolo ella 
da una podaoza autorevole tanto s che 
San Piqr Damiano , cqn acconcia elag- 
geràaione qui pure,'ifcnne adire, che 
alF iglìuol fuo ella comanda, noi pri^ 
ga« Atftdit »o» r.i(g»»s , fo^ • 

(Sema. ieNat. Virg. ) Gongrawlianao- 
ci a lei rpcffe volte , e fingolarmente 
in quello giorno delle grandezze a lei 
«n qiìedo giorno conferite , E poiché 
divenendo oggi Sigierà delTOniverlo , 
oggi, ficcome tale gli Ai^elifoleime. 
mente* U riconobbero, e le fi 
rott pcr-vaflalli; noi altre^ facciatn lo 

Aedo; niafiarotterea lineerà , offcqui^ 
a, tenera; piena,, c immutobile . B 
poiché predo al Divin Figlinolo ella è 
beta nella lua intcrcolTione , come par- 
Uno i Padri ,.ÒnnrpotMt?) V /•. 

protezione fug cl tipoiighiamq; ernia 
dopo npettiam tutta U fpetanzft 
rnmsa, Jn il mts . PlaUpP^f* . 
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COLLO Q^U I Ò. 

/ ■ ' , * 

A Voi, o Divin Verbo £ict'Uomo , 

c 1 Voi, o Vergine fatta Madre 
di Dio , unito alle Angeliche Cerar, 
chie io m'inchino con profendiflì ma ri- 
verenza , e profefìfo umiliamo eterno . 
vaflallaggio : e poiché , al favellar de* 
Padri, Voi fiere per laflrettilTimacon- 
giunzion di Figliuolo a Madre , e di 
Madre a Figliuolo, una fteflaco^ialT 
uno, e all' altra fenza dividerlo tutto 
offrifco il cuor mio . Deh, fate , vi 
fupplico, che r offerta fincera ella fìa, 
perfetta, ecoftante, £ fuori di quello, 
e della grazia vollra, nuii'altra colavi 
dimando .* perocché nò altra cofa io 
curo; né .d’altra io hifogno al confe- 
guimeoto della beatit^diae mia* 

ì- 

r * 

f » 

ti 

\ 

IL FINE. 
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PRATICA 

D I V O T A 

In apparecchiamento alla Fefk 
DELLA 

PURIFICAZION 

DI M A RIA 

Propolfa 

Dal Padre 

ANTONFRANCESCO MARIANI 
Della Compagnia di GESÙ’. 



IN VENEZIA, MDCCXL 
Per Domenico Occhi, 

CON IICZSZ4 DZ' SlìPERlQZ, 
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« 1 ^ giorni luttuofi,^chediCar- 

jSBtìH fono, ne quali 

|5S^ jeCriftiani una moltitudine 

ftfjnaj.d la fan- 

della profe/ìione fu'a , le 
protane ulanze deU’eftinto Gentileftmo 
in parte rinnuova, e' le vérgogndfedit 
loluzioni , opportunamente avviene la 
lolenne Fella della Purificazion di MA- 
3.Ì Divoti di lei porge, un for- 
vte llimojo, e un vigorofo ajuto , onde 
guardarli , e préfervarfi da contagio co-, 
tanto p^ricòlo lo e iunèftoi 
Porge, dirti , 'Uno {limolo fòrte . fe per; 
ripenfare, come altramente dal 
! forlennato Mondo la Santa Signóra que-* 
fli giorni medefimi pafsò, -tenendofi ri- 
tirata in cafa, e per inéflàbil modooc- 
cupandofi in contemplare, e fervire il 
fuo Bambin Divino , di lui intéramen- 
t? pagaj e.pofda , compiuti i giorni, 

! di purgazione dalle, legge prefcritti, al ' 
.Tempio andandò, ove a Dio il Diviii 
I Figliuolo prefentò, e fé purificò , con' 
latti nell una funzione , e nell’ altra di 
virti4 maravigliofc e fopraccelelli ,* non 

1 -A 
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iorni Iuttùofi,rclie di Car- 
novale detti fono, ne' quali 
dèCrilHaui una moltitudine 
ftrana , dimenticata la fan- 

della profelTione fu'a , le 

profane ulanze deli’eftinto Geritilefuno 
in parte rinnuova^, e' le vérgogiiofedif 
fol azioni , opportunamente avviene la 
folenne Fella della Purifìcazion di MA- 
RIA: e ai Divoci di lei porge un for-, 
>te itimolo, e un vigorofo ajuto , onde 
guardarTi, e préfervarfi da contagio co-. 

tanto p^ricolofo e fanèllo i 
Porge, diflì uno (limolo forte . E per ; 
verità a, ripenfare, come altramente dal 
lorienhàto Mondo la Santa Signora que«* 
IJi giorni medefirai pafsò, .tenendoli ri- 
tirata in pafa, e per inéffebil raodooc- 
cupandofi in contemplare, e fervire il 
fuo Bambin Divino , di lui intéramen- 
te pigij e pofcia , compiuti i giorni, 
di purgazione dalle Jegge preferirti, al 
Tempio andando, ove a Dio il Divin 
Figliuolo prefentò, e fé purificò , con’ 
atti nell’una funzione , e nell’ altra di 
ivini maravigliofc e fopraccelelli > non 

A 2 può 
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può a meno j che un’ animo rellgiofo 
non fia da venerazione , e divozione 
prefo;"e *nòii *co)icepU'ca de’bagórdi fe- 
colarefcKi" naufea /e orrore*. ' 

Porge altresì un vigorofo ajuto . Il 
fanto impegno , in che i Divoti di Ma- 
ria fi trovanoj'da'ppatecchiàrfi alfe Fe- 
tte di'leircon efercizi ! di pieci , di pe- 
nitenza, ed’alcre yirtOt oltrè al. consue- 
to fervorofiV c d’alare ih: ètte Fette con 
fègnalatc' maniere i Sacramenti della 
Confeflìone , e Comunione , e quindi 
l’alta liberalità della ceiette Signora ; la 
qual coftuma di rimunerar fottequio de* 
fuoi Servi con grazie ampiflìme e To- 
prafmifuratc , fomminiftran loro , ' dirò 
così> un balfamo potente , onde dal tri- 
tto contagio andare illefu ^ j ' 

A tal falutevole opportunità appiglia- 
tevi, o Divoti di Maria I' e voi, o Gio- 
vani principalmente, ad efla v-appiglia-i. 
te, voi, la cui tenera virtù troppo fa- 
cilmente può dalla rea infezione danno 
' patire , e gUattarfi affatto 1 In quanti 
dell’età vottra i divertimenti del Car- 
novale il bel frutto difperdono, che la 
pia educazione di tutto ranno prodotto 
aveva in etti;' e felicemente prorrolTo? 
A quanti dell’età vottra; 'ha' un Carnova- 
le rapita la bianca ftdla della battefi- 

mal rinnocenza/ E quanti da un Car- 

• ♦ - . ^ 
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oòvaFe riconofcono il principio di una 
vita difToIuta fenza riparo, econfeguen- 
temeute il principia della daonazion lo* 
ro fempitcrna/* A voi però , o Giova- 
ni -principalmente , quella Opericciuo- 
la io preiènto. 

, In dieci Confiderazioni òo io qui ri- 
I partita la^ narrazione de|radorabil Mi- 
1 Itero; éd’affiiibhè Venga con più rive- 
renza' c divozione -ricevuta ^V^ attènuto 
mi lono al Santo Vangelo <per modo , • 
eh* effe Confiderazioni altro non con- 
tengono, che un* efatta fpofizioné del 
tefto Vaiigelico , ' accompagnata da ri- 
' fleffioni profittevoli e forti . Ulatele ; e 
I qiiefté Confiderazioni', equant’altreopc-' 

I re virtóofe; praticherete ^nella Npvenà ,’ 
tutto* dirizzate particolarmente' a ben” 
armavi còritra i pericoli' del Carnova- 
' le; e quella fia altresì la' grazia , che 
a Maria particolarmente domandiate t 
nella Novena, e nella Fella. ii? 

' ' Benedite, o auguftiffima Signora , la 
tenue fatica , e l’umile zelo mio E fate, 
che dove il Demonio in quelli giorni più , 
che mai , ' s’adopera di rapir fervi a Dio , 
é à Voi ; fuo'mal grado’, per lo ’fàvor 
voftro ,' éd anche per T indullfia mia , 
collanti llieno elìì *, c di mefito'^ànzi , 

\ e di numero il popolo, che a Dio , e 
' a Voi ferve, s*accfefca. 

I ■ A s CON- 
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TeJl^uÀm, impJeti- funt àtei furgtiìtàniif 
Mavìa i fecundum If^cm Meyfi^ : • 

l' i ' 

Ritiratezza 'di Maria ne* quaranta. 

giorni ..precedenti; (\kA . 

. Puriiìcazioii^ » v;.r 

.1 '' ' . • ) ' ‘ 

I, ^Onfideratfry^ 

ne ^^uarAnttt giorni precedenti alien, 
fua furìficeipone» Comandava 1" antica 
i^egge^ iÉcondochè s’ha nel cappi i.del 
Lcviticò ,, che la Donna , fé màlchio; 
partorito aveà per opera d* tjomo > fi. 
contenefTe in cafa lo f^azio di quaran- 
ta giorni . Ora comcche , giuda la più. 

f rà’fentenza e. comune > non fofle la 
ergine Santidìma a tal’ Ipgge obbliga- 
la; sì perchè, le parole della, legge ec-., 
cettuavanla erpreiTamente ; 'e A perchè 
.fotto.il fine delia legge non- cadeva. il 
pArto di lei puri0ìmoi e dallo^inarie . 
ìra*Tnondc 2 ze libera affatto*», non però di 
meno à tal legge élla fi fotf o’mife », c of- 
fervolla- puntualmente V il piè non po-. 
nenda fiiQr di cafa in tutto lo. fpazio 

' dk ‘ 



4i il^gr^idito , 

cbe ^.iM^ria porgerebbon le Donne, (e 
quella: rlclrateaza ufalTero, che Ja vere- 
condia; dei /eflTaJorQ dimanda ! Maog. 
gidì: chi ’ha tra e(te> che Tufi^ Fuor di 
€afa,e di giorno fono ede, e piùancoc 
di notte «. £ dove il Re Profeta dide 
dcconoe è Proprio, delle bedie.de bofchi 1* 
andar di nottetempo; Fa£lA.,€/i-nex: iV 
pmrnnfibttnt fintn.‘s i^efiU fPll 

X aj. .zoJ( que^Oì oggidì «gli Uomini; è 
fatto comune,. e alle Donne. >£ un 
codume noi (il, vegliamo irreprenflbile^ 
,e ci adiriamo , le i Minidri di Gesù 
.Grido voltano contro ad So >ii loro 
zelo! Dio buono ! «Eziandio fe in que- 
lle andate, e lunghe 'converfazloninotii 
turne. altro iiontci^fode di peggio, che 
lo fcialacquamento enorme del tempo; 
che rirponderemo. a Dio Giudice, allor 
quando, ne dimanderà , in che impie- 
gata abbiamo quella vita , che dalle fue 
majii Divine abbiam ricevuta ^ e a que- 
llo, unico fine ,, che in odequio di lui , 
e alfacquido della beatitudine nodra 
noi l'impiegaircmo. tutta , tutta , fenza 
perderne un fol momento? edomande- 
.ranne, quali opere fante a lui.prefen- 
tiamo , per ottener la Gloria celede , 
la qual non ba egli intefo, mai di'da- 
rè, che a titolo di mercede? ed è un% 

A 4 mer- 
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f^crcedc fomma .^ felnpitèro» . Ma ot 
-tre allo- fcialacquamento enorme ^1 
tempo , . rentier dovremo a lui ragione 
-della' cura 'de’Figliuolij e lde’Ji)omeftìci 
trifeurata; e di tant* altre obbligazioni 
MCglette > le non ancora di feoa ve nu- 
voli famigliafità mantenute'. Nè mi fi 
t dica; Le noffre andate, e coiì;verfa2io- 
' ni fono ben lontane da colpe gravi • 
Iddio nc giudicherà . Quetlo-fo , che 
Gèsù Crifto altamente protetta, che la 
via , la qual mena alla* .vita eterna , cl- 
'■ la è ftretea , e ftretta' aflai : >%uam 
► VÌA ad vitam i flVIatth. 

I l'A.y^SS’chi la fwa croce non por- 

ta , non può eCfer difcepolo di' lui , c 
I' confeguentemente non può nel Regno 

li di lui aver parte, ^ui non ba)ulat crum 

I aem fuam , & •venìt poft mt , non potefi 

\ fnotts ejje difcipuìus . ( Lucao 14. 27. )- E fe 

; alla moda d oggidì vivendo i noi gi^ 

t gniamo alla vita eterna, al Regno di 

Gesù Grifto; noi vi giugniamo peraina 
; via , la qual certamente non è ttretta , 
e fenza aver portata la poftra croce . 
! Le parole di Gesù Crifto infallibili fo* 

■ no. Santa Fedei Coelum, ér forra tranjù 

bunt ; ,vtrha auum mta non tranfthunt , 
; Marci >3* 

' IL^ Confiderate il tontento di ^Marin 

nella, [ua ritiratezza. Le dolcezze, che. 

. Iddio 


Diqi 


Qi . ::./G(k^Ic 


IdS/p comunica ài fuoì' fervi fedeli, fò« 
no grandillime, ràa‘ fono* afcofe,- dice il 
Re Profeta’! §luàm^ magn^ multìtudo dnU 
ceÀinis tUAy Domine y qumm.abfcondifti ti. 
men 'tìbus te l ( Pfal. 30.10. X Ecco perchè 
noi abbiamo in orrore' la ritiratezza ; 
perchè le dolcezze che Iddio porge 
aU’Anrmej le quali con verfà no bonetto 
lui, fonema noi afcofet'che fe le affa- 
poralfuno, noi non potremmo la, riti» 
ràtez^a abbandonare. E dì 'verità chi’ 
ridir può gfintimi diletti fpirituali de* 


Santi Anacoreti ? Voi certamente , o‘ 
Mondani , non avete giammai nelle 
voftre converfazioni le piu geniali prò*' 
i vata gioja , la qual' s*apprefìj a qàelJa,' 
eh’ erti godeano nelle iolicudini loro , 

I nelle loro caverne,' E piu,, che i San-' 
ti Anacoreti incomparabilmente godea 
la Vergine nella fua ritiratezza. Trat- 
teneafi col fuo Pargoletto Divino; e in 
fcrvir lui s’occupava : che porca defide- 
rar’ella di vantaggio? Immaginiamo pe- 
rò, che fovente ripetefle le parole del 
Salmittd.'^ te quid 'voìuV'fuper terram ì 
('Pfal.72.1y.> Che voglio io f'e che ho 
io a voler fopra la Terra , fuor di voi, 
o mio Figlio, e mìo Dio? Deh , fac- 
ciam coraggio a imitar la ritiratezza 
della Signora nofira; e lafcìati gli Uo- 
mini^coo Dio con Yerfiamo‘,e per auior fivr 
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p;^flìam la gio;aata. in profittévollpcjcu?- 
pazionj» rompen 4 o^per ciò, ogni àttac^.; 
co , e ogni rììpettQ, umano fupcrandò .. 

Che fe da principio> la cofa.'ne gravaf- 
lei 6 guriamoci> che Iddio, a noi dica, 
per, fimil modo >. come Elcana ad Anna, 
fua moglie Iconfolata perpqchè. fi ve-. 
dea fenza figliupU: mmquid non ^ome^ ^ 

Uor tibì dee em. filiti^ (.i,.Reg.. - 

1 . 8 .) E. non idnò.lo forfè a ite miglio- 
re , che tutte lo conapagnie del Mon- 
do ^ E a ben. penfaré. V.ove troverem 
noi,, ficcome troveremo in Dio, un’A- 
mico di. tutte le più, belle- qualità do-' 
tato, finsero , coftanre , liberale ? che 
può, e vorrà, in, ogni necelfita foccor- 
xerej.^, e. ’cte al mancar di nofira yitaj^ - 
allor quando abbandonati da ogni altro 
làreino >. Ìblò. larà. con. noi a noftro aiu- 
to, e confortò? e coti 'cUrdopo la pre- 
fentc; vita c] ftairem. beati: eternamente? 
Eccòi per- qual: maniera quella ritiratez- 
za,: che dalle maffime . del Vangelo ci 
fij difeuopre neceflaria> far fi' può non 
pur tòUe.rabile, ma gioconda 

^ Pfal,3,3-S^ / 
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H quanto abbifogno. (o del Voftro 
ajuto,. amaj)iliflìma Signora, a imi- 
tar la ritiratezza voQra, la qual cono- 
{to alla mia falate sì rilevante , e nel 
tempO/ medefimo fperi mento sì diffici- 
le a imprenderne Tufo ! Tuttechè ioi 
tenda, il duro conto y ..phe rendere io 
debbo a. Dio. Giudice di una vicaozio- 
(à ; e che una vita, di perpetui pafTa- 
tempi intrecciata, non può:efl'erlà ftret- 
ta via, la. qual mena alla vita eterna, 
rrÒL la croce, la qual di ueceffitS! s' ha 
a portare., per aver parte nel Regno 
di Gesù. Crìfio », contuttociò, come po- 
trò., io fiaccarmi dal cofiume univerfa- 
]e, ealla fenfualità sì piacente, A Voi 
però io, ricorro,,, e fupplico. con tutto 
il cuore.. Impetratemi , o piecofiffima 
Signora , per la. forte tifoljzione il ne- 
ceffario. coraggio; e delle mondane con- 
verfazioni difamorandomi , piacere im- 
petratemi a converfar con Dio , e ad 
occuparmi in fervigio fuo..: 
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CONSIPERAZION E 

• ’ 

SECONDA. 

. ' t ^ 

[ imputi funt dies purgatianh 

MatUi fecundum ìtgem Moyfi, 

Altre ofTcrvanzc della Legge pra- 
. ticate da- Maria ne*, quaranta 
giorni precedenti alla Tua 
Purificazione.. 

I. ^ Onfiderate > che Maria praticò tuu 
• te rc£ervanz,e dulia Legge prejerst- 
te y quantunque dì fuo avvìlimente , Per 
tal maniera Donna , la qual Mafehio 
partorito avefle per opera Uomo > 
dovea , fecondo la legge, lo fpazio di 
quaranta giorni tenerli in calai ch'era^ 
le., Cccome a immonda , interdetto e 
di non por piede nel Santuario , e di 
non toccar le.coie fante, cioè di non 
cibajfitnè delle carni del Sagrifizio, nè 
delle Decime offerte al. Signore cc, e 
oltreciò ne’ primi fette giorni non era 
lecito ad Uomo di federe a menfa con 
effo lei, e di nep^ur toccarne lévefti- 
menta. A tutto ciò Maria fi fottopofe, 
c adempiilo efattaiucnte % avvegnaché 

l Av per 



pé'r ìe ngioni addotte dr (opra compre- 
si dalla ^legge non foffe Q^ale ogget- 
to però di ftupore- vedere una Vergine 
pura più, che gli ‘Angeli del Cielo len- 
za comparazione, dopo un parto Di vf- 
no ftarfene , ficcome immonda , ritira- 
ta , e dal Santuario , c daf toccar le 
cole fante lontana 1 DalT efempio dell’ 
umiliirìma Vergine apprendiamo a non - 
ifdégnare di praticar gli atti diCriftia- 
«a umiliazione, i quali a Dio piaccio- 
no indicibilmente^ e traggono a noi r 
f'uoi doni ampiflimi . Indi riflettiamo , 
che fe l’antica legge ordinava , che la; 
Donna dopo aver partotito', dalle im- 
rnondezze del parto interamente fi pur- 
galfe, prim^ d’accoftarfì al Santuario., 
e di toccar le cofe fante q^uantoS con- 
venga, che noi dopo avere , per ufar 
le parole deir Apoftolo San facopo , 
partorito il peccato, (i. 15 . J prima d’ 
accodarci al Santuario , voglio dire al ’ 
Sacro Altare, e di cibarci delle Carui 
dell’Agnello Divino, ben bene ci pur- 
ghiamo dalle immondezze di partO' sì 
ichifofo. To qui' non mi fo a gridar 1 ’ . 

enorme sfacciatezza di coloro , ,1 quali 
vivuti elfendo lungamente nel peccato’, 
dopo una ConfelTione fatta , Iddio fa ' 
come , torto corrono a ricevere il Pa- 
pe degli Angeli, Contro a cortoro l'ele4 
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quenza. v! vorrebbe), e il zelo delGri-w 
foRomo ) il qual ficea le maraviglie^ » 
come alcuni GriRiani riputaRero ipazio. 
fufEcieace i quaranta giorni della Qua- 
refìma , a purificarfi dai peccati di tut- 
to l’anno, e a prepararR a ricevere per. 
la Pafqua Gesù CriRo nel Sacramento., 
^luadraginta, dìekus animd, fanirMfem 
gn^ts , ^ D£um habere propitium. expe». 
£fas? Ludifne qu&fo'> (Homói.ad Pop.), 
riprendo io qui la iconligliata franchez- 
za di que’moltìRìmì , i .quali a rSacra-- 
menti s accoRano frequentemente si ,, 
ma nel medefimo giorno , e neH’ora me-- 
defima di pongono appiè, del. ConfèRore 
le loro colpe mortali , e ricevono l’Eu-. 
carìRìa. Come puolR. credere egli mar,, 
che perfpne di tal fatta abbiano, viva 
Fede della MaeRà_ di quel Signore, eh'* 
è nell'EucarìR.ia , mentre R giudicano.- 
a riceverlo ben difpoRe tutto, che Ra. 
te fieno un’ora innapzi ,. e. meno di un'* 
ora a lui. nemiche Come pupflì afpet- 
tare , che a peribne sV poco riverenti, 
voglia il fpmmp^ignQtecon/unicarquel-. 
le grazie copiofilfime-. ,, delle quali in. 
queRo diviniflìmo Sacramento, fi contie-. 
ne il Tefoto? Ah ! R;fleitiamo. «. Opusu 

grande eftì neque enim, bom.rti' preparatup- 
habitaiìo fed Dte , ( i. Par. 29.1.) Nod. 
itattafi, 4.*PP^^€c,chia,r ,U. Ranzi». a fea^. 



pliCip' Uomo V ma. ai Uomo Djo> Xn aV^ 
venire! per^. , fe mai ci. trovaffìmo dii 
grave colpa lordati ,/ la ConfeUìoo. no*, 
lira antivenga la /aera Comunióne" di. 
un giorno/almeno; e in tal giorno ftu- 
diain di purificarci , e di prepararci 
giuda r infe^amento di Santo Agofti- 
no con orazioni , e fingolarmente con ' 
itti replicati di contrizione, col dfgiu- 
00 5^, e. con altre opere di virtù,*, e ’l di 
vegnente andiamo alla facra Menla 
proteftaudo) che *i fàcciamo>, non per- 
chè da noi non. fi conofea la nollra in- 
degnità ma. perchè ci fp gne la necet 
Ctà. eftrema del rimedio» Bnui oratìont» 
bus ,. jemifh V tft^Tppfynìs , fiu 4 eas mun^ 
dare rcnfclenttAm tu am , (y fic EucharL 
fiiam prefumas acrìtere,, fSerm. 252. dc; 
teinn. ) L’ Eucàriftia ha virtù maravi- 
gliola, a preservare I! Uomo da’ peccati 
mortali , a mantenere im eflb la vita 
della, grazia», e ad arricchirlo d’ogoi be- 
ne ; niij quando, ufata fia convenevol- 
mente , manducat hunc panem\ vi. 
vet in, ^Aternuni . manducar mram 

carnem*— in me manet,y ét ^gt> in iilo \ 
Joan. 6 ; . ‘ ' 

il. Conllderate , che Maria, praticò U 
sntidette oJJe^vanx.e con i/pirito d'Vbiidien-^ 
za^y e con nitri divori Affetti . Avvegna- 

(hèr Maria alla Legge non foggiacene 
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non perb 'di meno lntenden<fò" é(ta vo- 
ler d’iddio e(ferè> thè, a non ifcanda- 
lezzar chi lalto Miftero ignorava dall* 
altre Donne non fi disferenziaffc , la 
purifllma Vergine prontamente ubbidii 
e dell’ incomparabìl gloria di Vergine, 
e Madre a lui fece uu preziofo lagri- 
fizio . Tal’ Ubbidienza accompagni coli 
affetto di religiofa Divozione , grande, 
mente g^odendo di ' praticar quelle ve- 
nerabili olfervanze , che per lo fervo 
fuo Mosè aveva Iddio alla Nazion E- 
brea ordinate : con affetto di maravi- 
gliofa Umiltà , inefplicabil mente com- 
piacendofi di quegli avvìPimenti , che 
a lei^ dovuti non erano", fol perchè con 
una degnazione fenza efempio , aveala 
nel concepire , e , partorire la Virtù 
deirAIt'ffimo adombrata ; e fcfpfattuto 
con. affetto d* offcquiofa Imiràzione , 
rallegrandofi fbmmamente Mi' trattarli 
da immonda', quantunque illibata fof^ 
fe^i poiché il.Divino Figliuorfuo, quan-' 
tunq^ue fbffe ir Santo de’Santi., voluto 
avea effer ^nèlfa Cìtconcidonè trattato 
da peccatore. Impariamo' in primo luo- 
go , come arricchir fi vogliono , e di. 
rò così, ingèinmar gl> atti, che prati- 
ch iamo > di loro natura virtuoh , Le 
Perfonc mezzanamente fpiritualì pratu 
cano , alla -giornata -atti or d* umiliaziou 



ne , or 'di = carità ', € fimiglianti *, ma 
bene fpeflb fenza altra miglior’ inten- 
zione , che di foddisfarc alla* Convene- 
volezza , ò alla pia ufanza ; Oh'qnan- 
to crefcerebbon di pregio quefti atti 
medefimi , fol che aveffimo cura d’ in- 
neftarvi / dirò così , var) affetti divoti, 
e fante intenzioni , della maggior glo- 
ria di Dio , d’ ubbidienza i' d" 'umiltà , 
di zelo cc. Siccome appunto dagl’ in- 
nefti proviene , un fol frutto il pregio 
. avrebbe di %ioIti: o, per ulàr l’éfpref- 
fione delle facre Cantichè , gli attino- 
firi faiircbbono al Cielo qual verghet- 
ta di fummo di mirra , d’ incenfo , e 
d’altre polveri molte di foaviffima.fra- 
granza ♦ In fecondo luogo , ove Iddio 
voglia il ' lagrifizio dell’ onor noftro , 
difponendo , che i. noftri pregi cono- 
feiuti non fieno,' e che però fiam baf- 
famente (limati , e trattati j daH’umi- 
lilhma Vergine impariamo a fargli tal 
fagrifizio , r avvilimento accettando , 
fe non con gioja , almeno con pace, e 
con raflegnazione . Rilovvengaci , che 
fpettacolo fatti fiamo'alla Terra', e al 
Cielo» agli Uomini ^ e agli Angeli . 
Speciaculum faBi fumui munào , Angelìs 
fé* hommtbus , Che importa egli mai , 
fe in Terra i e ncl cofpetto degli Uo- 
mini ) facciatno una eomparià ofeura ì 

men- 


it 

mentre .una> lutnìoofa comparTa faccia-^ 
mo i e più. luminofa fiam per fare nel 
cofpctto degli Angeli,:, e . del rCiélo tut;- 
tó f ySpeQu^lum^laSki fumusjnun4»y 
gelis , ^ hormnthus . ( i. Cor, 4^9. ) S«à 
humìliiit yx^:;iiiyfib\XHr,^ LwQae 14. 

COLLO:(^UIO. 

* 'N "* 

U N’ alti maraviglia ò , Vergile: pa- 
tire , egli è, che pura eflendo.Voi 
più , che gli Angeli del > Cielo fenza 
comparazione » eidopo un parco Divi- 
no , vi trattiate da immonda s, c dal San- 
tuario , e dal toccar le cofe . fante lon- 
tana vi tenghiate *•. ma egli è altresì 
una intollerabil vergogna, che immon- 
do eflendo io, cdopo gravi colpe com.- 
melfe , mi. tratti come, purismo foflTi ; 
e con un breve patio dal Cpnfénìona- 
Je vada ai facro Altare e delle carni 
immacolate mi cibi del voftro Figliuol 
Divino . Impetratemi V vi fumplicp, un 
vivo conofei mento, della fchifezza de’ 
miei peccati , c della Maefìà di quel 
Signore , che neJrvEucariftia. fi contie- 
ne ; onde follecito con. atti replicati di 
contrizione, con, preghiere, con digiu- 
ni, con altr opere .di virtù, io. lludj di 


maglio. mqfldarmi^ e difpQrnpb a^lla Co- 
bi uniòrt facrofanta . Impétratemi , che 
in olfequio della Divina volontà > io mi 
contenti y.cheH mièi piegìVconofciuti 
non fieno,, e che però venga baffamen- 
te flii&ato, e trattato:, e impetratemi ^ 
che a imita^ion «vpftra> gli atti virtuo- 
iì ,,sche.pec innanzi, praticherò, con va- 
rie’ intenzioni .fante m’ingegni d’ artica 

cbice^ eoa motti divoti afeui.: 
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Tulerunt illum in J erufuletn , ut fifierent 
■ eum' Domino ^ ficut fcriptum e ft in~ Uge , 
Domini darerit hofliam ^ fecuu^ 

: dnm' qubà dìBum'efì Mege Domini 4 pAin. 
turturum'f aul duos jpulio^columbgtumm 


Andata di Maria a Gcruralemmc 
col Bambino Gesù. 


I, ^Onfidcrate j che Maria andò in Ge- 
^ rufaiemme , fiffin di pre/entare u 
Dio il S anm Bsmbm^o Gpsù , .Qom3.nàiyi 
Iddio neirantfca Legge , férando- eh’ è 
fcritto nel Capò i 5. dell biodo , c 
Capo 1 8. '?'de’ Numeri , che.' i mal- 
chi primogeniti sì degli Uomini , e sì 
ancor delle beftie, a lui fi ofFerifleroe 
fi confecraflero-, per grata rìconofeen- 
za dell’infigne benefizio d’. aver libera- 
to il Popolo dalla fchiavitudine d’Egit- 
to , uccifi per ciò tutti i primogeniti 
degli Egiziani. Ora Ca) o folte il Fan- 
ciullo Gesù da tal legge comprelo, co- 
me vogliono gravilTimi Padri, i quali 


(a.) Vide toletum hìc ^ 
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iMnnoItrano a dire j ;Che ^inzi per lui 
folo” fu tal legge genera] inente inftitui- 
ca ; o comprelò non fofTe , come altri 
Padri (bftengonbv per mio avvifo , più 
veriCmilmente> ufcito èlTendo elfo dall* 
utero Materno, lenza aprirne le yergi^ 
uali portei Maria la legge r e il , vole- 
re di lui feguéndo'i' in compa;gnià del 
Santo' Spofo Gìule^pe a ‘ Gerufalemme 
porto! Io , a prefen tarlo a I ‘ Signore . Peri- 
fiamO , le penfar fr polTono , i divoti è 
teneri affetti di Maria , ’e di Giufep- 
pe In tale andata, mentre feco aveanò 
il Pargoicctò divino , e or l’una tenea- 
lofi nelle braccia, or l’altro; e ai divo-' 
ti e teneri affetti loro giungiamo i no/ 
ftri . (^indi , ppicfiè la prefen taZioù 
de’ primogeniti un’offerta fu diRingra^ 
ziamento i paflìamo con pio Dottore a 
confiderare , guanto fu Iddio gelofo 
che de’ benefizi ricevuti noi gliene (èr- 
biamo la dovuta riconofeenza . Mol- 
ti , mentre il bifbgno preme , a Dio fi, 
raccomandano caldamente; ma poi, ri*« 
portatone il favore, non penfanoal rinn' 
graziaménto 'Scoftumat’ezza enorme del 
pari , e perniziofa ! San Bernardo al- 
tamente pronunzia', che "non ' v’ha cpJ 
fa', la quale’ a Dio cosV difffiateia , cO-r* 
me fingratitùdine i e che quella porta " 
ali’aninoa la perditi' de’dofti'confcguiti a 0, 

> j ^ t .T'; ^ ? 

; -'v * ' 


:tz 


ìlrica 3 ìitiento nelle'.tniferiè di prima 
hìl itti 'difplicet Deó quemnamodùrn in» 
iratìTud» , t'Sèrm. 1 . de ft;ptem,miferi-. 
cordiis. ) Ingratitu dò inimica eji unima ^ 
vlrtutut» dtfperfio , 'ieheficiorum pérdirio. ^ 
( Se'rmé at.' in, Cant. ) -Ch^ fé Iddio grap^ 
demènte fi fdegna, cju^Jorà aTuoi lavori 
noi manchiamo del dovuto rìiigrazìafhcn- 
to > a q nal fegno fi {degnerà egli , qualora» 
àTuoi' favóri rifpondiamo con brutti ol- 


traggi ? Vi próvocatrìx rtdempta civi» 
tas\ fclarribegli péf Io Profeta Sofonia ^ 
(3. i,J Guaiate, ^Gerufalerame, Cic* 
tàda mefàlvata> ek me ingiuriofa. Av- 
vertano però qpn Jeperfone diffolute fo,-. 
lamente , ma quelle ancora , le, quali prò-; 
beffano vita di votai; che .debbono elfe rif-^ 
guardar tutto infiemeailor peccati» e ai, 
benefizi divini , e temer d^fiuni , e degli’ 
ditri grandemente. Puòe(lefe^ chead al- 
tri meno beneficati Iddio perdóni colpe e 
di numero, e di gravezza maggiori, clo- 
ro concedavil dono, della converfione , e 
dèlia perfeveranza finale; e che a noi più* 
beneficati in caftìgo di colpe minori ,„il 
dono della final perleveranza dinieghi • 
Pertanto ajbbiain cura ci rifp'orideré alla' 
divina Bontà degnamente, rèndendole, co- 
inè' parla il Profeta .filai. 5O le uve^ebé 
afretta , e non già lambVùfche amare. ,01- . 
trsciòper li benefizi | cheda effà in ogni ’ 


cem- 




tempo -riceviamo , divotamente tiferà- 
ziamoìa, non che ógni giorno, ognibra:' 
dopo alcun fegnalato benefizio ’, rendian- 
le un particoiar ringraziameotb fegna- 
lato', e di benefizi lopramnaóclo eccer* 
lenti celebrianne Tannoval rimémbran-, 
za con oltequio Cingolate. HàUbiftshunc" 
iUm in minummtumi &ceìebr(tbitìs eum^ 
folemnem Domino in 'generar fpnib'us yèfirif^ 
tuUu fètripitérnó ( Exodi iz. 14*. ) In otri- 
nibut)gritttas agite, i, Thei. 1,. 2?. . _ 

II. Gonfidérate , che Maria andò ia 
Cerufalemme, affine oferìr :per fe Oftla 
di purgatLione . Oftìa , dilfi , per le di purga- 
zione. Impérciocchè, rolHa,/di cuiquì 
parla ilVangcIifta noh s òfferiya , come 
alcuni Padri han penato-, per Io FanciuU- 
lo » ma per la Madre^ la ’quai còfa ap-* 
par mamfeda a chi le parole con fiderà 
della légge regiftrata nel Capo iy, del 
Lcvitico : Cumque eiepUti fnerint dies pur- 
^Mtionis fu A y prò filiò , five prò filia\ defe^ 
ree agnum ' anniculum in hoìocauft 'um ^ 
puUttm còlumba , five tur tur etri prò -pecca.: 
tOy ér tradet Sacerdoti y ^ui or aéir prò eri, 
(y- fio mundabitur Compiuti' i giorni* 
della fuà purificazione, porterà un’ A-' 
{nello di un anno per rolocaufté, è un* 
Colombino , o^una Tortora per lopéc-* 
cato, é'gli confegnerà al Sacerdòte, ìf* 
qual prégherà per elfa} e così farà motu 


l . 


Digitized by Googl 



da. AgSiuhgàriVdie àovt i foli-iriafchl 
primogeniti a Dio prefentavano, ta-' 
le oftia s’offerivà’ dopo qualfivoglia pat- 
to; e fe 11 fanciullo innanzi al quaran. 
tefimo' d\' morto foffe » l oftia pur s of- 
feriva » ma non già j fe morta folle la 
madre Dall obblàzion dell’ Agnello èra- 
no le Donne povere difpenfate ; e po- 
teano paj'o di. tórtore portare , odue . 
colóiiibini:Ové poila Legge dice , dt^er U 
una .tortora' > o uh ‘colombino ofrcrir 
per io'peccko', fi vuorinteiidere perle 
immondezze Mei parto , le 'quali fono 
pena del peccato originale , tifando la 
Scrittura^ di nominar fagrìfiziò, per lo 
peccato hó^ ’quelló’ folamente,'cheper 
li peccati Ti' faceva, ma quello ancora» 
che a, Taceva per li’ mali, i .quali ^or- 
dinario pcne'fono depeccati. (a)Tale 
fpofizione premefla/. Maria .avvegnaché 
da ogti’ immondezza nel divm parto 
cfcnte , andò a Gerufalemme , per of- 
ferir Toftia di' purgazione dalla legge 
prefcritta ; e ficcome povera , recò un 
paio di tortore, o due colombini . Da 
a’uelia legge divina impariamo a otterir 
per li nòllri peccati fagrifizìo al Signo- 
re*, e qual fagrifizio offerir dobbiarno , 
La Tortora , per cohfentimcnto de’Fi- 

lofofì ’ 

ayvide de re tette Tpìetum hic» 





lofofi Naturali approvato dai Santi Gre- 
gorio e Bernardo, ha per Tua proprie- 
tà ringoiare, perduto il conforte , ftar. 
iene folitaria, e gemer Tempre inconfo- 
labilmente, fomitentìbus extm. 

piumy iclama però fopra quello pafìfo il* 
luftre Dottore. (Aymon.de Purif.) E 
Tempio' egregio a i peccatori pentiti . 
Hanno elfi perduto il Tommo bene Id- 
dio, Spofo delTanime gialle : qual cofa 
però più dovuta , che ' 1! incomparabii 
diTgrazia nella Tolitudine piagnere con 
pianto amaro e inceflante ? Al gemito 
della Tortora dee il peccatore accop- 
piar la fecondità propria della Coiom- 
oa, voglio dire una Tollecitudine conti- 
nova di compeniar le colpe commefle 
con' virtuoTe opere molte e molte . Oh' 
come bene 'della Tortora i gemiti imi- 
tò rApoftolo San Piétfo, il quale dopo 
il peccato i non fini di lagrimare , che 
col finir di vivere-' Oh come la fecon- 
dità della Colomba imitò a ' maraviglia’ 
TApollolo San Paolo, iT qual' dopo la 
lua cònverfiotìe,'’ operò' è faticò per Ge- 
sù Grillo tanto, ch’egli potè veracemen- 
te dire d’avet più che ^ùtti gli altri 
ApoHoli, Operato e 'faticato, ^bundani 
tiùs illis omnibus Ubar avi , ( i.Gor.i 5.*io',)i 
Simigliantemente facciam noi . PreTen- 
tUlDQ a, Dio il Tagrifìzio della Tortora, 

- ' ^ B e del. 
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c. della. Colomba ;.c cosi verremo dalle 
noftre iniquità mondati. 
lum ColftmU, [ivt Turturcm pr9 ptcMfo\ 
fie mrtndaiitur, 

COLLOQUIO* : ; 

Q TTàm pulchri fitnt grejfus tuil nonpót 
fo a menoj. cbe noa efclaml colle 
parole delle facré Cantiche , (7») Oh 
come Ibn bèlli i voftri palli > o Vero- 
ne Madre di Dio t mentre a ,Gerula« 
lemme andate , a offerire un doppio am- 
mirabililTimo Sagrifizio di Ringrazia, 
mento ^ c di Purgazione! Ofvcome loa 
belli i voftri pafli nel .cofpettD di Dio, 
c"di tutta U fovrana! Deh, fate 

o Signóra , che fU^pafti cotanto belino 
Ycngav.chè imitv> voglio dire , per un.a 
próporzionevot maniera il vòftro lagr»- 
Bzio dì Ringraziamento, e il lagrifizio 
di Purg^ione. Di» tal favore priegovi 
con ardor pari alla coonvenevolezza , 
e importanza dell qn fagnnzio , c dellf 
altro:, e Voi', che la^^nyeneyo.lezza , 
e importanza dellun fagrinzio , e deli 
altro fcorgetè megliò ^di me incompa- 
rabilmente ^~fpero , ^che alla mia pre- 
ikiera non xeriftefCte • 

: ' • CON*^' ■ 
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CONSIDERAZIONE 

« 

QUARTA, 

It ecee hèrtio erat in ferufàìem ) cui ncmen 
Simton , , èomo ifie ]uftus timora'^ 

' tus eiepeSfans confolutìonem Jfrsely.ì^ 
■ Spiritus SanSius $rat in eo , Et rtffon^ 
fum accéperat h Spi’ritu SknBo , non vk 
fUrurh fé mortefny nifìpriùsVid'eretChru 
ftum Domini, Et venir in fPiriiuihteml 
plùm. Et cum iitiucerent pueirumjefunk 
pnrenfes fjuSf ut facerentfecUndhmeonm 
fuetuidhern legis prò eb \ ^ ipfe aceepik 
tum in ulnas fuas ^ ér ^cnédÌ3(itDeunt ‘t 
; tty ^dHch ; Nunc dìmttis ère, 

' ' ' ' fc i 

Gesù ricevuto nelle braccia 
da Simeone , 

• . * 

li ^^Onfiderate Dìfp6ftz.ioni del Sàii- 
' ^ to Vècchio Simeone, ónde, mé- 
fitS ricever nelle fuè braccia il Barn, 
bino Gesù, Era, dice il Tangèlifla, in 
Gerufalemmè un uòmo, ilquàraveanòT 
Riè Simeone;, ed era queft’uomo giulivo 
è timorato , i che afpettavi la con W 
i^on d'iiraelèi e 16 Spiritò Santo eira 

fi X in 
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in lui. E avca dallo Spirito Santo ri- 
cevuta promeffa, che non partirebbe di 
quella vita, fe prima non vedefle l’Ul- 
to del Signore, l’afpettato Meflìa . E 
per ifpirazione, o rivelazione avuta dal- 
lo Spirito Santo, venne al tempio . E 
mentre il Fanciullo Gesù introduceva^ 
lio i parenti di elfo , affin di compire 
la confuetudine della legge per lui ; 
egli lo prefe nelle fue braccia , a lui 
confegnato dalla Madre, ficcome a Sa- 
cerdote', acciocché prefentalfelo al Si- 
gnore. Qualora Gesù noi riceviamo nell’ 
Eucariftia , polfiam piamente immagi- 
nare di riceverlo dalle mani fte0'e di 
Maria*, poiché concependolo, c parto- 
rendolo , clfa a noi 1 ha dato • Così & 
tal favore* lublimc le difpofizioni noi 
recaliimo di quello Santo Vecchio ^ 
cioè un‘efatto e collante adempimento 
di tutti i doveri nollri (che in ciò ftà 
rdfer giufto e timorato ) e infiammati 
defiderj dì ftrignerci al noftro Salvado- 
re . ^al contento avrebbe la Divina 
MadreT e noi qual vantaggio? Ma, ah, 
eh’ ell’ha troppo fpello V amaro difpia- 
cer di vedere il l'uo Gesù ripollo in fo- 
no di perlone nel fervigio di lui trai- 
curate', c di lui nulla defiderofci o po- 
co. E noi per ciò, avuto avendo, den- 
tro % noi le cento , e cento volte qqel 

Signoi. 



signore , il cui femplice toccamente 
guariva ognimalor più contumace, tut* 
tor reftiamo nelle fpirituali miferie an- 
tiche. Egli è, a ben penfare, un prò. 
digio, che un Signore d’infinita Polfan- 
za ', e Bontà , in noi venendo , della 
lUa Poflanza , e Bontà operi sì fcarfì 
effetti: e di quello prodigio altra cer- 
tamente non ne può efTer la cagione , *■ - 
fuorché un portento in noi di trafeu- 
ratezza. Ecco le difpofizioni , che a 
convenevolmente ricevere Gesù hcl Sa- 
cramento , il Santo Vecchio Simeone 
col fuo efempio n’infègna: o noi avverta 
turati fé ci faremo a praticarle ! Homp 
ifie ]uftus , limoratus , é* expeSfans 
cenfolmtìonem Ifrael, 

IL Confiderate gli Affetti del Santo 
Vecchio Simeone , poiché ebbe nelle 
fue braccia il Bambino» Gesù . Gli af- 
fetti furono di gioja , di benedizione a 
Dio, di lode, di ringraziamento , fino 
a più non curar divivere. Prefelo nel- 
le fue braccia; e benediffe Iddio ( fie-'* 
gue il Vangelifta) e diflé; Oralafciate 
pure, o Signore, che *1 voftro fervo , 
fecondo la parola voflra , fen vada in 
pace : poiché hanno gli occhi miei ve- 
duto il Salvadorc da voi mandato , e 
poflo nel cofpetto di tutte le nazioni ; 
acciocché lume fia arifchiaramentodel- 
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: le Genti , e a gloria del voftro popolo 

I Ifraello. Siccome a ricevere Gcsùneli* 
j £ucarilHa io vorrei» che leDifpofizio- 
I ni imitaflìmo di quello Santo Vecchio i 
cosi poiché ricevuto Tabbiamo , vorrei, 
che del Santo Vecchio imitaflìmo gli 
Affetti. Nè malas;evol cofa ci faràimU 
targlì j sì veramente , che di propofitp 
ci mettiamo a penetrar nelle grandez- 
ze di quello Salvador divino» c ne b^ 

, ni immenfi» ch’egli viene a recarci .. Oa 
come d’inefplicabil gioja ripieni noi puj> 
^ bencdircnao. Iddio , il loderemo > il 
ringrazieremo » e ciò » che rilieva lo- 
I prattutto » dall’amor delle terrene cole 
' (laccheremo il cuor nollro ! Con Gesit. 
in noi prefente divotamente trattenen- 

: doci> e intimamente confiderando) che 

in lui abbiamo ogni delìderabil^ cola , 

, il -perdono delle nollre colpe, il rime- 
dio de noftri mali , la protezion ne’pe- 
ricoli » l’accrefcimento delle virtù » ua 
pegno deila futura gloria» e quelle co» 
le illantemente chiedendogli , e della 
fperanza di elle grandemente rallegran- 
doci, non può a meno» che non ven- 
ga giornalmente a mancar nell^ anima 
la llima , e l’amore di quanto è fuor di 
' hjì , A tanto giugner poflìamo, di bra- 
mare , llccorae TApollolo » d’ elfer da i 
legami del corpo dificiolti.» e ditrovar.- 


ci con Criflo E al cadere di noftra vi- 
ta ciI.'in9Ìni$ta difpìofti, iKrioeve- 
remo con indicibil conlolazione ; e a 
fìmiglianza d^ Santo -Vecchio , la mor- 
te afpetterem'o , le non con gioia , aU 
meno con tranquillità e pace. NuncdU 
mìttìs ftrvum tuum , Domine , fecnnàum 
•verium tunm in pace,^ 

> COLL O Q^U I O. 

t ' ■ I \ / », 

Q ualora per innanzi io riceverò nel? 

Eucariftia il Figliuo.l voftro; dalle 
voUre mani) o Divina Madre , imma- 
ginerommi di riceverlo) ficcome il San- 
to Vecchio Simeone . Così ,.cQme il 
Santo. Vecchio, a degnamente ricever- 
Jo) io mi dirponeifi con una viba giuda 
e timorata, e con intimi defider) e in- 
focati; e avutolo nel mio feno, jviviaf- 
fetti in me fi dedaffero di lode,; di rin- 
graziamento , e di daccamento dalle ter- 
rene cofe! Aiutatemi, benigniUìma Si- 
gnora, vi lupplico , a sì fante diipod- 
zioni, e a< sì divoti adetti Voi, che 1* 
onore del Divino Figliuol Vodro co- 
tanto amate,- e bramatei cotanto > eh* 
egli de'fuoi doiù mi ricolmi. « 
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CONSIDÈR AZIONE 

quinta. 


Et er0t’ pMter ejus , ir mater mrMMéi 
/uper bis i quA dUànntur de ilk. 

Ammirazione di Maria per le cofe 
dette del Bambino Gesù , 

1 . ^Onfiderate , che rAmmirazion di 
* ^ Maria i\x Efficace, Vùolfi premet- 
tere a dichiarazione del tefto Vangeli- 
co , che r ammirazion di Maria non 
procedette dall’ udir cofe per innanzi 
- ignorate. Imperciocché ella certamen- 
I te non ignorava > che Gesù il Salvador 
1 foflc, c il MeflTia , e che gloria reche- 

I rebbe al Popolo d’ Kraello E neppur 

fi vuol penfarc, che ignorale avere Ge- 
sù a illuminar le genti , é porger loró 
falute; quantunque l’Apoftolo San Pie- 
tro ciò ignorafl'e dopo la venutaezian- 
dio dello Spirito Santo , fecondochè s’ 
ha dal Capo io. degli Atti degli Apo- 
ftoli. Imperciocché tal cola chiaramen- 
te efprimendofi nella promefla fatta ad 
Abramo j Benedice ntur in /emine tuo om- 
"nei dentei terra, (Gen,Z4.4*.) Nellatua 

A ! _ 


n^oogle 


ftirpe faran benedette tutte le Genti 
della Terra; e tal promeflTa riferita a- 
vendo Maria nel fuo Cantico 
€At i incredibil cofapare^ che dallo Spi- 
rito Santo illuftrata, tal promefla non 
intendefTc perfettamente. Potè inoltre 
la Vergine, ficcome (apientiflima , eat- 
tentiffima ad ogni cofa , intender ciò 
dalla venuta e adorazion de’ Magi , e 
daH’apparìzion della ftella in paefe de 
Gentili . L’ammirazione adunque di Ma- 
ria non dalla novità procedette , ma 
dalla fublimità' delluditecofe: concio!^ 
fiachè , ficcome il dottilTimo Toledo 
ben’oflerva, non le cofe nuove folamen- 
te , ma le fopraramodo grandi altresi 
cagionano ammirazione . Ora venendo 
al propofito noftro, l’ammirazioncjche 
Maria ebbe per le grandiflTime cofe > 
che fi dicevano del fanciullo Gesù , 
non jfu ella fterile, ma feconda , poi- 
ché inficme collo Spofo San Giufèpp® 
dalfammirazione pafsò alle lodi del Si- 
gnore . Anzi, fe a Sali Giovanni Gri- 
fóftomo (apud Tolet. hic) ciattenghia- 
mo, e al mentovato Toledo, altro qui 
non fu l’ammirar di Maria, chemagnL 
ficar la divina Bontà , la qual voluto 
avea la fua grandezza infinita palefàre' 
nell’opera deirumana redenzione . Noi 
altresì udiamo da i-Miniftri del Vanir 
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1 gelo tutto dì fublimìffime cofc ; ma. V 
ammirazion noftra è ella efficace , 
come quella di Maria? Ah, ch’ella Ib- 
miglia troppo quella, che della fapien- 
za di Gesù CriQo ebbero i piùde’Giu- 
dei ,,dc’ quali Santo Agoftino fcriflc ^ 
uidmtrabantur- y ftd non co nvert eh anturi .. 
('.Trad^.io. i n Joan. ) Maravigliavanfi, ma 
' qon fi convertivano. Udiam i prodigj 
della divina Mifericordia operati ano- 
fira falute. Gli ammiriamo ma non . 
rendiamo amor per amore. Udiamo le 
incomprenfibilì ricompenfe, c’ha Iddio 
apparecchiate a i fervi Tuoi . Le am- 
miriamo >’ ma non dlvenghiamo a Ter- 
▼irlo più diligenti. Udiamo gli atroci!^, 
fimi gafiighi e fcmpiterni ; eh’ egli a’ 
fuoi nemici minaccia . Gli ammiriamo^ 
rpa non ci- tenghiam d offenderlo. Ad» 
miramtir , Jed non convertimur . Oh ver. 

[ I gogna ! Oh mifèria nofira ! Dunque lai^ 
npflra Fede, e l’ammirazion noftra del- 
le' grandi verità di efl'a non gioverà a, 
noi niente più, che *a i Demonjgipva. 
lavoro fede, come parla TApoOoloSa^ 
Jacopo , e il loro fpa vento f ( 2. 19. ), 
Deh, non fia così . Gesù Crifto èlucc^ 
del Mondo; "Ego fum lux Mundi ^ ( }p: 
t luce di- Sole , la qual non ri(à, 
ciiiara fbltanto , ma infieme feconda • 

Aroendu» efictti Yantaggiofifiimi 
- . pio* 
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ptroduca m noi la. fua palila .divina . 
Per innanzi mai piu non abbiamo ^ 
udirla , cbe tallo tallo non < dianao al- 
cun frutto > aicùn Tanto proponimento 
e a impetrar, grazia defeguirlo , non i 
accompagniamo con divota, preghiera « 
JLfi;4>te fsBores verbi , ér non auditor es 
tantum., Jac.1.22, 

.11. Conlì derate che 1 ’ Ammirazion 
di Maria durevole snella fua effcacia^ 

^|ueila- dure volerla j e continovazione 
s 10 mal non m!appongo^) pare che *1 
Vangelilla accenni;, perocché nondiccj 
Idirati funt \ ebbero- ammirazione ; ma^ 
Brani mirantes ; Aveano ammirazione • 
Certo è 9 che ì divoti affetti , i quali ^ 
nel cuor di Maria li deAarono per le 
parole al. ora udite, conlervò Elia di 
poi Tempre , Quella durevolezzamede- 
iìma, e continovazione avellerò i fanti 
affetti , che .le divine cofe udite cagio- 
nano in noi talora ; conciofliachè ove 
quella manchi , tutto è perdqiq. « 
comunemente alla Temenza della.;, divi- 
na parola interviene , die Te .ricevuta 
inette alcun- germoglio V H germòglio 
1)00 perviene a maturità. £ come pu^ 
la- divina parola aver durevolezza nell* . 
efficacia ; mentre non Tha . nel la iberno^ 
ria? Pochiffimi fon que'CriHiani, iqua« 

U di efla non facciano , come parla T 

B € Apo^ 
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Apoftolo San Jacopo f i. 23. & ^ 4 .) 
lo, che Uomo della vanità fprezzanto 
fa dello Specchio . Si quis suditor efi 
%trbi^ ér faSfor\ hit c6mp»rabituf vi^ 
ro confideranti vultum nativitatis fuA in 
fpeeulo , Quefti nello Specchia il pro^ 
prio volto riguarda dì paflag^oi e poi 
fen va . Ctnfideravit fe , éf" nbiit . E noi 
altresì le póderofe verità di noftra Fe- 
de afcoltandov gettianfi‘ nell’ anima pro- 
pria un occhiata V eccitiamo alcun, pio‘* 
alfetto ^ indi ce n andiam di.Chiefà, nè*, 
più vi penfiamo. Etfiatim oblituseftqua^ 
ih fuerit , Qual maraviglia però , fc. 
^uantun^ue la divina parola ufiam 10- 
vente , tuttavolta i dilordinr del viver- 
noùro mai non vcnghìamo ad emenda-. 
Te?- Ecco onde avviene , che perfone*» 
le quali pur hanno .di buoni* defidcrj , 
non però- i fanti proponimentrlQro re-, 
cano mai ad effetto*, avvien perchè del- 
le divihfl^xofe udite, o lette, e medi-, 
tate fra giorno nulla ripenfano , o po-» 
co. Che (è i grandi oggetti alla mente» 
prefenti opportunamente aveflero , fe-. 
condo virtù. opererebbono in.-ogoitera-t 
po; e dentro corto Ipazio diverrebboiii 
perfette. Imitiamo adunque, imitiam i 
la Vergine Santa, della. qual jrlferifcc > 
il Vangelo, che quanto di GesùaVean-i 
le ì Pallori detto > tutto accusatamene 

.V < t# 


te ferbavji, e nel cuor fuo rivolgeva : 
Confervahut cmni^r verlfM htc ^ tonferens 
in corde fuo: ( Matth.2.19. j' e lo fteffo 
fece delle cefe dette per Simeone , e 
agogni altra divina cola udita . Per fi- 
mi I modo ficciam noi . E particolar- 
mente, quello , che nelle prediche aC 
coltainmo , riandianlo pofcia col pen- 
derò , e più volte . nello fpazio j che 
tra una, e altra predica fi frappone; e 
creile cofe meditate la mattina ripen- 
iiamo nel rimanente del giorno ; e fo- 
prattutto ftudianci , che alla memoria 
ricorrano preftamente nellora del bifb- 
gno. Quefto è la' divina parola in cuor 
buono e ottimo ricevuta ritenere ; e 
per tal modo ella darà in noi abboii» 
devol frutto , Hi fune , qui in corde bo- 
no i ér optìmo uudìentes verbum rettnent y 
fruBftm ufforunt in pntitnrìs . Lucae ! 
e» 15* . ■ i 
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CO L L O Q.U tOv ’ 

' t 

Me felice, {è a fimiglianza vortraj. 
o Vergine ^anta, Tammirazionc 
die delle divine cole udite in me fide- 
rà, efficace ipìTe, e durevole nella fua? 
efficacia l Ma perchè la, divina parola- 
afcolto io lènza dare alcun frutto^;’ o 
fe alcun pio affetto, e fantb proponi- 
mento talora còncepifco il pip affet- 
to, e il fanto proponimento torto dall’ 
animo mi cade perciò fterile di virtù 
mi trovo, € di vizj ripieno. Deh, pie- 
lofiffinaa Sigpora ,- togliete d^ me > vi 
fupplico > un difprdine cotanto perni- 
iiofo, E poiché di Vi preziqlà' fpnoeritC' 
a Voi dobbiamo lo Spargitor Divino 
grazia altresì a me impetrate^> che la- 
preziofa' {èmènte io ben riceva , è ri» 
tenga ! e per tal modo ella^ dia- in mr 
frutto CQpiofo. 




CONSIDER A ZI ONE 

S E S T A. 

Ef henedlxtt illts Simton ^ dixit eid Mtu 
riam mairem e]us: Ecce pofitus eji hic 
in ruinam > {3* in refurrcBionem multa» 
rum in IfrAeh,^ in fignum ^ cui con^ 

trudicePur^ 

Fredicimento fatto a Maria da Si* 
ixieonc della Rovina, e della Re* 
furrezion di molti in Ifraello, la 
qùal /fguìrebbe la venuta del 
Meffia : c della Contraddizione , 
ch’egli /bfterebbe . 

I, Confidente ih predicimento d*lìu’ 

^ Rovin*^ i dclU RefurrexJon di moU 
ti in Ifruello y la qual fegutrehhe ìavenu». 
ta del jMeffia, Poiché il Santo Vecchio,, 
avuto nelle Braccia il divin Bambino , 
i Tuoi afiPètti ebbe sfogati ; beiiedi0e 
Maria , e Giufeppe, ficcome Eli bene- 
djiié Anna, allor quando ebbe ella of- 
ferto al Tempio il fuo Figliuolo Samue-- 
fe. Indi a Mari» Madre di lui ( alU 
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Madre dirizzb i profetici detti; s\ per- 
chè ella fola, non Giufeppe, aveaCri- 
fto generato; e sì perchè all’ adempì-* 
mento delle pronunziate cofc ella fola 
fi troverebbe, non Giuieppe , fecondo 
la comune fentenza , e la più vera ) 
Ecco , dilfe , quello Bambino egli ftà 
pollo a rovina, e a'relurreziondi mol- 
ti in Ifraello. O Urano predicimento , 
da non fi poter ripenlare, fenza ftupo. 
re, e ribrezzo! Ecco, dir volle il San- 
to Vecchio, quello Bambino, Gloria d* 
Ifraello , e Salvador mandato ad efi'o 
principalmente, da Ifraello cotanto af- 
pettato, e chiello; ora poich’è venuto, 
alcuni il riceveranno , e per luì forgc- 
ranno da i loro vizj , fe peccatori , a 
maggior grazia , fe giufti ; e quelli , c 
quegli da legge di Icrvitù a legge di li- 
bertà; altri, e i'pìù rifiuteranlo; e per 
lui rovineranno: perocché dove prima 
lui venturo afpetcando , ftavano nella 
Fede, e Religion vera; pofcia in lui 
venuto non credendo, dalla vera Fede,; 
e Religione cadranno, e precipiteran- 
no in male orrendo. Non farà egli già 
a quelli di rovina cagione, ficcomeca- 
gion farà a quegli di refurrezione ; ma 
pur ne farà occafion lagrimevolifiìma , 
O Urano e terribil predicimento, c trop- 
po avverato! Imperciocché’’ fe coloro , 

iqua^ 
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ì' quali per la. venuta del MefTia rifor« 
fero in Ifraello, dir fi poOono molti ; 
non però di meno a rifpetto di coloro • 
i quali rovinarono , furon pochiffimi , 
tanto che T Apoftolo avanzi gli difle 
del perduto Ifraello. (Rom.ii.jO di- 
vini giudizi incomprenfibili!,Che’lSaI- 
vadore nato della gente Ebrea , e nato 
per efla principalmente, così che ebbe 
egli a dire, No» niJÌAdoves^ 

g,uA perierunt dotnus JlfrAel\ ( Matth. 25. 

24 . ■) Non fonp io (lato mandato , le 
non per le pecorelle della cafa difrael- 
lo; che quello Salvadore, dico, fia poi 
flato alla gente Ebrea , come rApofto- 
Jo San Pietro parla, fi.Petri 1.8.) ia- 
pis offenfienis , ér Fetta Jcandali , Pietra, 
nella quale urtando quella nazione fven- 
turata è caduta ; e Pietra grande , la 
qual fopra di ella cadendo , balla dirò 
così fracaflata e didrutta. Ma,ah,che 
’i predicimento di Simeone (fe cosìm’ 
è lecito di parlare ) feguita tuttora d’ 

■ avverarli nella Cattolica jCbiefa . Noi al 
riprovato Ifraello fottcntrati Damo; e, 
fecondochè 1 ’ Arcangelo San Gabriele • 
favellò, (Eucaeri.J^O noi fiam la Ca- 
fa di Giacobbe; noi quello Media e Sal- 
vador divino abbiam ricevuto , e la 
dottrina , e legge fua abbracciata , e . 
della fua Redenzione godiamo i frutti | 

copio- i 
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copiofiffìmi* ;' e contuttocib Mn que/Es 
gente fatica ,^'àn quella (lirpe eletta mol- 
ti ) non ha duibhio) per dui Porgono da 
i Jor peccati , e molti a fantìtà emi- 
nente;, ma molti, e i più forfè,’ fe de- 
gli Adulti parliamo ,' vanno a danna^ 
zione , col reato più atroce di grazie 
innumerabili per lui ricevute, e gitta- 
te. Deh, non avvenga mai, chequcfta 
Salvadore amabilidìmo. poflo fia a rovi- 
na noAra ; Cr ehed’ inefVimabil benefi- 
zio di un Dio fatt’ Uomo per nói , e 
quello/ d’eflér nati nel grembo tieli a fiia 
Chiefa' fieno a noi Pietra dì fcandalo , 
occafìòne, voglio dire , di dannazion 
più orrenda. Poiché in lui crediamo , 
amiamolo ancora :• e poiché la dottri- 
na , e legge fua profelfiamo, efeguian- 
la colle opere, ónde cagione a noi fia 
di refurrezio'n felicifllma , Ecce pofìtus 
§fi hic i» ruìrinm \ ’ in vefurrcBionem 
tnuìterum in ifruel , 

' II. Con fiderate il predicimcnto delln 
Contrndàix.ione , che 7 MeJJin foflerrebhe ■. 
Ecco , dice il Santo Vecchio , quefto 
Bambino flà pollo a rovina, e à refur- 
rezion di molti in dfraello: é in legno, 
a cui farà contraddetto. La parola Se* 
gno qui vale , fecondo alcuni , Berlà- 
glio, e fecondo altri più vcriUmilmen- 
te. Stendardo. Quello Stendardo il Pro- 

. feta 


Diyu^L-:.: : . 



feta liàia prectine al Capo i|. indieiL 
ia éf it Ra4^x,JeJJe^ qui fiat in Jignum pe^ 
p^torum. In que’ giorni farà il Diiceo- 
dante di, JolTe , il quale fìarà come Sten- 
dardo) ^congregare i Popoli: eappreC* 
fo : Levabit fignum in nationes : Innalz^ 
rà lo Stendardo nelle nazioni • Sten- 
dardo innalzato fu egli Gesù negli an- 
ni della Tua predicazione, nel qual tem- 
po ad arrolare intefè una nuova mili- 
a^ia eletta. Ora a quello Stendardo con^ 
craddilTero i Giudei , e lìerainente op- 
pugnaronlp) di quello IVIelTia divinp U 
perfona^ calunniando la dottrina , U 
legge , e i miracoli ; nè la contraddi- 
zion loto e oppugnazione riflette linat- 
tanto, che non ebberlo morto. Aque- 
flo Stendardo banno-.pofeia contraddet- 
to, e tuttora contraddicono quelle na- 
zioni moltiflìme , le quali contro alla 
Fede di vlui per gli Apoftoli , e per al- 
tri Miniflri Vangelici annunziata fi ten- 
nero, e tuttora lì tengono .contumaci. 
A queflo Stendardo contraddicono al- 
tresì fchi lavrebbe penfato mai? ) neh- 
la medelima Crifliana e Cattolica Chie- 
fa moltilììmi . Qpi pure da rnoltiflìmi 
fi riverifeono le lue maflìme divine, e 
tutto dnfieme li foftengono maflìme al- 
le fue affatto contrarie . Profeflafi la 
fua legge ; c non fi tralgredifce fola- 

men- 
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mente, fi fa vanto di erafgredirla , e ù 
deridono gli efatti mantenitor di e(&. 
Se mai di quefio Stendardo celefie' noi 
fofiìmo feguaci , e impugnatori ; riflet- 
tiamo , che Io Stendardo è infuperabi- 
le. Quéfto fignìfica il Fofitus eft di Si- 
meone, e lo Stat d’Ifaìa fTolct. hìc.) 
La guerra de’fuoi dichiarati nemici , e 
la fedizione de’ Tuoi feguaci ribelli du- 
rerà , mentre durerà il fecolo prefen- 
te. Effe finito, ìldìdeiruniverfaleGiu» 
dizio i Tuoi oppugnatori faran rovinati, 
e disfatti : e i Fedeli feguaci di eflb avran 
gloriofa vittoria , e dietro ad eflb an-, 
dranno a trionfare in Cielo . Verità di 
terror grandifiìmo a gli uni, e a gli al- 
tri di, conforto forarne. Ihunr hiinfu^» 
flicìum Aternum : autem in vìtam àm 

ternnm, Matth.25. 4^# 

1 

vC O L L O Q.U I O. 

r 

Divina 'Madre', qual’ effer dovette 
il voftro cordoglio, in udire ,,che 
*1 Figliuol vofiro farebbe eglicagion di 
refurreziorie a molti del Popolo fuo , 
ma a mólti, e ai più occafion iarebbe 
di rovinai e che Stendardo effendo di 
falute al Popolo fuo principalmente , 
da effo fofterrebbe una implacabil’ op- 
pugnazione ? E qual’ efler dee altresì 

il 
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il dilpiacer voftro> in vedere > chepre- 
dizion cotanto funeda feguita > dirò co- 
si ^ d’avverarfi nella fua Chiela ftcfla ? 
I 3 >eh > non pernnettete s o benigniffima 
pignora > giammai , che ’l Salvador mio 
J)oilo fia a mia rovina ; nè che a que- 
llo Stendardo ceielle per me fi contrad- 
dica. Impetratemi 5 che > ficcome nel 
vollro Gesù io credo >, lui ami altresì» 
e 9 che liccome la dottrina , e legge lua 
io profeflo> altresì l’efeguifca coll’ope* 
rie: onde rerurreziohc per luiioriceva; 
e trionfo» 
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CONSIDERAZIONE 

- ; 

SETTIMA, 

St tutan ippus mnimàm pertntnfihh .gìm. 
- dtHs , ut revelentur ex multis . ^ 

tortUlfHs co^ifAtiones , 

Prediciméntio fatto a Maria da Si- 
' meohè delia Morte, che al Mcf- 
fia fi darebbe , c dello fc opri re , 
che tal morte farebbe gli animi 
di- moki. 


I. ^Onfiderate il' predicimento delia 
morte y' che al Mejfta fi darebbe , A 


qual termine arriverebbe T implacabil 
contraddizione . Simeone predifie con 
quefte tenere parole: E l’anima di te, 
o Madre, farà da fpada trapafiata . Ac- 
cennò il Santo Vecchio, e più alla Ma- 
dre prudentemente non dichiarò la mor. 
te del Figliuolo, ficcome orrida e acer- 
ba troppo. Ma più, che ’l Santo Vec- 
chio non difie , ella comprelè , ficcome 
intcndentiflìma delle divine Scritture . 


E con dolor vehementiffimoprecorfe al- 
lora la paffioa dei Figliuolo > e contU 

novò ^ 
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noyh di precorrerla incefrantemente 
ayantiòbè avvenifle; e alior quando ay- 
venne , ’e a quelli li trov6 prefente > 
tal dolore n’ebbe > e tanto, quale , e 
quanto poterono in lei adunare Tamor 
di Madre, e di Madre, la qualavealo 
' generato fen?a opera d’uorao, rinfiuita 
amabilità del Figliuolo, e latrocita del- 
le pene di lui incomprenfibilmente atroci, 
e tutte le forze, che wi Jeigrandiflime 
furono , di natura, e.jdì grazia V 
doglianiQci alTaddoloratà Madfe.* e còti 
c6o lei at J^igliuolo condogliaitioci , c 
ora, e per innanzi Ipelfiirimo, e, fè co- 
sì dir li può,'incefsan temente,' e in if- 
pezial modo ne’ giorni di Venerdì , e 
ne’ giorni poi della Settimana Santa 
quanto polTiam mai/ Di talcondoglien- 
za alle pene di Gesùaccompagnatacon 
altri affetti , e ol cquj divoti molte ra- 
gioni fqrtiflfjme tralafciando , fol dico % 
che cola più cara di quella non poflìam 
noi fare nè a Grsù , nè alla Madre ; 
nè per altra via polTiam.meg.lioderiva- 
re in noi le gr?zie dell’uno, e il favor 
dell’alcra. Ma fp zialmente dall’ uno 9 
e dall’altra, riporteremo per ciòunfoa- 
ve del pari, e pofsente confòrto oe’nqr 
Uri travaglil e più nel maggior di tuti 
ti, all’ora del morii noOro: avvera no- 
(l in quello fenfo eziandio le parole di 

Gesù 


I. 
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Gesù Crlfto: Beati coloro , che piango* 
no , poiché faranno eflì confolàti ; Bea- 
ti ) ^ui lugent , ^uontatft iffi cèit/olahun- 

tnr , Matth.5.5. /, . 

II. ConGderate il predicimento;Vtft 
difcoprire , che U merle del Mejfta fareb^ 
he gli Mnimt di molti . A ben’ intendere 

le parole Vt revelentur ex multìs cordibus 

. cogitatìones , fi vuol prefupporre , che li 
particella at cosi ^^Qul y conae altrove 
nella Scrittura, non fignifica cagion fii- 
naie, ma feguimento dicofa: e dir vol- 
le il Santo Vecchio: Per tal modo fa- 
rà al Mcflìa contraddetto , che fatagli 
data morte, la quale e l’anima tua trai- 
figgerà, e difcoprirà gli animi di mól- 
ti. Intefe, dice Toledo, de'Giudei ne- 
mici di Criftb , i quali^ avendo lungau 
mente avuto in petto d ucciderlo , ed‘ 
efsendoG per timor della plebe tenuti 
di non farlo , finalmente il malvagio 
talento loro effettuando , palefarono . 
Il malvagio talento loro, diflì, cioè non 
penfiero'loltanto d' ’ 

ma l’invidia altresì, e 1 a ft 10 diabolico, 
che a ciò gli ftimolava: onde quantun- 
que di coprirlo s argomcntaflero col 
mantello dej zelo della legge , ben 1 
avvisò Filato : Sciebat ^uod per invidiatn 
tradidijfent eumx fMatth. 27. 
ci apprendiamo, che fc penfalfimo po. 



refe ì noftfl difordinl occultare» e vi- 
vendo- vita malvagia , goder credito di 
bontà; c'inganniamo a partito. Spgshy. 
ppcrtu peribit : fJob.'S. 13. J La fperanza 
deH’ipocrito ha a perire , Tali appari- 
remo , più prefto o meno, tali di cer- 
to appariremo , quali fiamo . Non può 
rUomo fimulare in ognitempo. Trop- 
pe fono le diverfe circoftanze . A ter- 
tl accidenti improvvifi e forti niun fin- 
gimento ù, che fi tenga .‘Quefii ai più 
fcaltriti eziandio tràggon di dofibleve- 
fìimenta di pecorelle, e monftranglique’ 
lupi , che fono , Che però i- Giovani 
mafiìmamente folito io fono di (peflTo 
efortare, che tali proccurino d’eftere ,, 
quali amano cTapparire. Altri Interpre. 
ti le antidette parole più generalmen- 
te fpòngono così, che per la contrad, 
dizione, la quale al Meflìa fi farebbe , 
c per la morte , che gli fi -darebbe ; 
verrebbonfi ad^ifvelare i rèi penfieridi 
molti , e di molti altresì i più fenti- - 
ménti. R così avvenne .in. fatti , dice - 
il gravilmio Maldonato '..‘Mentre* che 
Gesù predicò ,; altri il perfeguitarono; 
altri al leguirono' ; 'altri in lui crede-i 
tono , altri il beffarono E'inentrè 
ftctte confittó in Croce,, l’un de’Ladrtfc 
ni bellemmìollo, l’altro confèfsollo Id« 
delle pene di lui fecero al-'** 

C Icgrez- 
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legrezze» altri fì dolfero amaramentè^ 
Cosi avvidi tutto giorno v che per la 
flefsa Cofa, per gli (beffi cimeaci (I veg* 
gono effetti <iiver^if^IaIl»^ e oppofti(fimi\ 
giuda là diverfità , e oppòfizioit delle' 
perfone « Per ingiuria ricevuta altri (1‘ 
fa reo dinanzi a Dìo d* efecrabil ven-; 
detta; per ingiuria {imigliante. altri' dlJ 
nanzl a Dio^acquida merito di gene-} 
lofi) perdono* Per rifpettò umano aU' 
tri ii ièrvigio di 'Dio abliàndona ; per 
fimil rifpettò umano altri la fedeltà fu* 
ver(b Dia aisoda ) e raffina « Per tem- 
Cazione altri perde la divina grazia 
per tentazion eguale altri tadlvinagra- 
zia in gran mniera acerete * Che pe^ 
rh in SI. fattii, e altrettali incontri quou 
tldiani dediamo il coraggio^ edfcìamé 
a noi deffi t Io fono al punto c#di- of- 
fender Dio» e danneg^ar Y anima » o 
di provare a lui lamor mio > e profe- 
tare. £ farò, io si dolio , e di m6^ii 
difam orato , cli'io. vogTia male ritrarre» 
onde ritrar polso bene grandiifitno ^ 
Non già. Dì coloro io^ voglio e£rèro.» 
de’^pali TApodolo diiàè , che tutte le 
cofe. tornano loro a Òene • DiUgenrihtf 
VKtfm'. tmid m knmm • R.onU. 

. ...... 
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I t>Et quril’afpr» dogli»; cfce p*ov»Be , 
* 0 Divina Madre , allor quando Si- 
meone preounziovvi la dura morte del 
Figlinof »oftro-> e per qtteila pi* afpwi 
faglia ». lier queMa <ì>ida' acotiflinia , 
che Faniìna voftra rtapafsi » allor ^n- 
db (lavate prefs» all» Crocia d. hiy -ri 
pregai e- fopt^lcos cte di lai faglia 
parte» me ftceùwa V ««•‘e 4 »“' 
Saffi altre* tteli^nim» S»EiWi«ol 
ToftrQ'd il> S'I"»»* Gtocififfai tWi»™® 
Patirei e» lomegK difievmtòftatelb; 
egli è «‘«io Diove i mio Redewo- 
re : e le fue Piaghe forgenli ifao'di 
clemenza i di liberalità i e di conforto. 
Deh , fitciiche dalla fu» Croce: » mai 
non mi diparta» ® della facra Paluone , 
cMorte fua io viva ricordevole, dolea- 
tè, c dinoto: c altra grazia fto^pcr dire^^ 
noli vi ctii'eggò ^ pcrocchè2v»*^K>«;ci|Éi- 
ìuittc'snw ; 
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CONSIDERAZIONE 

a 

■ ‘ ' '© -t' -T' a '.^T 

' • ' ' < ■ ' Si' 1, i, ;» ' ■ 

«r4f Anma Pro^hHtJfa iHU .Phanuil ^ 

, de^ ttibu. jifer \..hi,c prof^erAt-^ in iijebMt. 
multisy éf^'vIxerAt cum viro •/ufi anms 
<ftptfim À vùfgmitaAo./uu., Et hoc jVtàujU 
i. ufquè ad*annos JoBcgìnta quutuorv 
> ; non difctdtbutide. ttmpÌQ jejuiiiij oh^. 
1 fecrutifinHfHS'/Brvtenc^poEie ^ A^f *i'^^ 

* hfic ^ ipfa,horn. jupfirveniens , con/t èba^ 
,,$ur Domino .loquob ut ur, de ilio om» 

nibus ,1 qui expeBubnpt rttfcmptUnem^ 

\ ì • ••-. ‘,,-1 «-,; i si 0 :-f ' 

• ^ I - . f ; 

, 'C-» ..• , >» '1 1 i ‘ ' li •{.’>/. !» r. 

Mc(Ha palcfac(>'j>€r ^Anna Pro- : 
‘ fetefla ^ ’ '5 ' 
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i le virtù y \ndtAnnn me- 

rito vedere . iL MeJ^a * ,# pale furio , . 
Di quefta Santa Dontfa “ ir Vahgeliftà 
dice) Vixerat cum viro fuo annis feptem 
à. virginitute fuu , Et hoc viduu u/que^ 
sd snnot oBoginta quatuor : conche viea 
.egli a celebrarne T efcmplar Continen- 
za • Imperciocché^ ù virginitute/ua (igni** 

fica;» per ftatìiacòco del dotcidìmo To^ 

ledo», 
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I ‘Jcdo, che’ Vergine ejréra al matrimo- 
■ nio andata, e giovinetta: che peròfen- 
J iza marito rimafa nel fior degli anni , 
fua gran lode, vedova fi tenne, eia 
.vedovile continenza Tantamente offer- 
'vò fino agli anni dell’ età fua ottanta- 
quattro. Siegue il Vangelifta , 
difcedehat de tempio ; con che loda la 
"Religione di lei , e pietà verfo Dio . 

' Non vuolfi intendete , che nel tempio 
faceffe Tua fìanza , ma che il tempio 
«fava frequentiffimanfiente ; e quivi er» 
-a tutte l’ore , le quali fi folcano nel 
culto divina impiegare, , éf' 

.fettaùonibus ferviens noSle^ ac die. Com- 
mendati fono i molti Digiuni di lei, e 
le Orazioni continove . Per tal- modo 
la Santa Donna fi guadagnò Iddio, d.i' 
»ce’San Cipriano;* ( de Orat. Domini .) 
je degna fi rendè di vedere il Melfia 
vbambino, e di annunziarlo ad altri; « 
•Un tenor di vìvere così fatto , tutto- 
ché favor fublimì da Dio riporti, mal* 
fi confà al genio del Secolo prefente , 
vago di piaceri e di pafl’ateniipi , nond’ 
orazioni e di digiuni. E purefei Mon- 
dani cónofcefiero il diletta'^,* che feco 
(hanno le orazioni, i digiuni , e l’altre 
pratiche virtuofe! L’hanfno sr , e fàpo- 
Tofo più affai de’ diletti • fecolarefchi 
^al diletto germoglia dalla'' buona co- 
’ G 3 . fcien- 


^ien»i) e da Ha co»fideraijìooe deferì 
vantaggi c grandiftilij j che 1 wmaa trac 
^claiUe opere di «virtà . E .per ijerità »n 
Mercatante» il <HH»l li tf;oyi -avere per 
-tràé'co -avventuro fo aceanwlata in un 
-cvorno. gran ^omnìa-ci*' -oro.:» -non 
segli di ciò piacer feofibile >pià> che le 
* lauta inen fa intervenuto folle 5 o a 
. veglia geniale Ecco, perché Peripoe 
Secolari eeiàodio > pjetà^accc^un>a-- 
te tanno a noia «quegli '^alh , dietro a 
i quali akn della equdìzion loro van 

iperdutii perché ndia 
le profitto immcnlo , e nulla 'di loiida , 
bene negli fpaiTi. Diteci una volta a 
•un teiTor di vivere pio evirtuolo.'iflfu- 
tiamo k Sauu Donna tutti a propos- 
uìone: c le Vedove lei fi preqw^ano 
vpcr efemplare > onde in fn ricopiar le 
infigni virtù proprie dello flato, loro . 
F^aUtne grsKt^y ($* vana eft paUì^liiédo 
Grazia , e bellez?a (òno vanità . Don- 
na tetttcote Dio «Ha farà, iodata . 

Vuf ipfa Lei 

amnorireranno » lei ‘beata predieberanno 

gli Angeli , c i Santi del Cielo • Véde. 

n$nt & bea^/fmampradu 

-j * ér laudrav^ant tata, o. 

Gant.<.utÌB,'B.reV. Rom, 

- M. Contdeiate ^ come ^nna paUso M 
Mejpa, Quefla Dopna oiyir« 

tu, 
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fù ontanto incigni la ^al perefliè me- 
ritò ,* dice Origene fHocD.i7« ) aver lo 
fpirico di Profezia i e foarfe perTeccel- 
'ienxa del firofecCare,. il fopranomeavea 
■di Prolèteda ^ ( à ) all' ora medcfima , 
che Simeone lì cenea nelle braccia il 
bambino Media) e il cuor Tuo sfogava 
in divori affetti, venne al tempio con* 
dottavi dallo fpirito medefimo, che Su 
meone', accioccbò alla tcftlmotiianzadi 
•efio la fua giugoeffe altresV. Le .parol^ 
d'Anna il Vangeiifla non riferifeej pe- 
rocché i 'fentimentì fitron gli lleifi > 
che quegli di Simeone. Dice foltanto: 
Confiff^atur Domino y éf' loqHohéiHr 
.lo omniknty qui oxptBnhant redompthnem 
j/rneli cioè) giuda. la triplice ;figaifica- 
zione , che la voce Confimi ha. nella 
Scrittura» lodava Iddio, ringraziavalo, 
e confelfava, che quel Bacnoino , cui 
Simeone avea nelle braccia , era dello 
•il Media: e, giuda la forza del voca- 
bolo Greco , vicìjfim (onfitehntar ) tali 
cofe dicea quad alternatamente > e di 
concerto con Simeone : e a quanti fi ' 
.trovavan prefenti,e per le profezie di 

• Giacobbe, (h). e di Daniello (c ) la 

• venuta del Media afpectavan di corto « 
e piamente bramavano, di Ini parlava, 

C 4 ead- 

(a) ToletHs hu . (b^ G^».49, i o,(c) Dan,^* 
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e additatalo venuto. Quello» cheAn. 
^na fece» quello a proporzione ogni 
"perfona, la qual fia piena di Dio. £1. 
-fa fi lente dal fuo fervore portata a 
^trarre al conofci mento, e all' amor di 
Dio quanti può. Il fuo fiato , la fua 
condizione, qual chr’ella fia, punto non 
l’impedilce; mai non le manca oppor- 
^tunitàj il luo zelo le fuggerifce manie- 
re, le quali a perfo ne tepide mai non 
verrebbono in pe n fiero- . Proccuriamo 
d’accendere in noi' un’ amor vero di 
‘Dio: e di leggieri 1’accenderemo in al- 
tri: e in altri accendendolo, via piùT 
accenderemo in noi , Comunicando ad 
altri que’lumi, e quegli affetti, di che 
ha Iddio a noi fatto dono., verrannó- 
quelli a penetrar più addentro, eafta- 
bilirfi nello fpirito noftfo. E -.forfefpe. 
rimentato ['abbiamo che per ^ efortare 
i prosimi alla virtù, ci fiambenefpef 
'fo infervorati meglio ,,che per 1’ Ora- 
zione fieffa . iLoquamur peròj d» ilio 
ntbus. Parliamo di Die» a. tutti : alle 
‘perfone meno divote , perchè più ne 
han bilbgnoy e alle -più divote, perchè 
•più apparecchiate- fono di profittarne • 
^toquebmtur de ilio omnibus , -expeShMm. 
k«ntr§.demptiòneinJfrAei.,\' 
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COLLO Q^U I O. ^ 

‘D Allegromi , ©/Divina Madre , che 
alia teftimonianza , la' qual Simeo- 
ne diè del MelTia Figliuol voflro j.c 
alle lodi , che quegli di lui dille', la 
teOimonìanza , c le lodi fue aggiugnef- 
fe Matrona per fantità , e per dono di 
Profezia celebratiflìma Oh come le 
parole di lei altresì ammirafte , e per 
effe raagnificafte il Signore !. Delle vir- 
tù eminenti, dì quella Santa Donna &- 
te, che dotato io fia : affinchè per tal 
maniera nel conofcimentoi eamoredel 
Figliuol voftro io mi follievi >< e allo 
lleflb conofcimento, c amore altri con- 
duca. ' 
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tt 'Mt pfpfecerunt «W»l4 fécttnikhh " 
Itgtm, Ùemnt y ' 

P re Tentai ione 2k Dio del B^tipbi.Ua 

Gesù . 

/^Oniìdcfat^ rejtem»: Tunz^ìone. dèU 
/# freftnteithn /» ,D/<? 'del 'Bambù 
no Gesù . In quella Ptefentazione le pr^ 
iezie» compite furono, di jMalachia, :. 
Todo'Verrù al Santo Xemp}Q {uo. il 
ttfggiatorsy c^ifi vqi cercate ^ e f Angelo ^ del 
^èjiaMento y cui voi bramate.’^ e di Ag- 
geo 5 ove del Tempio riedificato, per 
Zorobabele fi dice: Ancor poco ci refiay 
e verrà il defiderato dn tntle le Genti : e 
riempirò, cafa di gloria. , dice il Su. 

gnore , Grande farà, la gloria di ^uefia ca~ 
fa ultima più. y che della prima . ^n. fatti 
dove neirantico Tempio offerti furono. 
Agnelli 1 e Torij e Iddio, la fua.prefen- 
za fenfibil fece con denfa nebbia prodi- 
gioia > a quefto Tempio perfonalrnente 
e vifibilmente 'venne il Figliuol di Dio 
, womo » cflg Meifia e Salvador del 
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Moncio; ed eflb Figliuol di Dio f..tc’ 
uomo, e(To Meifia & Salvador del Mon« 
do quivi fu a pio. offerto econfecratc. 
Beco ialu funzione operata nel Tem- 
i>io: ed ecco Tobblazione prezio(a,che 
* quivi a Dio. Maria fece . Da Maria 
efempio prendiamo , onde a Pio fare 
noi altresì fecondo il poter noftro di 
preziofe obblaziooi.. Obblazioni prezio- 
fe io dimando il perdono d’ingiuria tra- 
feepte , il rompimento, il dolce impe- 
gno,' la vittoria di forte rifpetto urna, 
no, di paffion dominante ec. Quantun- 
que ci coftino queffe molto. ; il trava. 

I ^lio non agguaglierà giammai lericonì, 
penfc, onde il Jiberaliffimo Signore pre- 
.jnierà la generofità noftra ^ Tenghiàm 
certo ceftiflìmo , che di $ì fatte azioni 
magnanime niuna andrà lenza una quaL 
che grazia, fegnalata ; e una fola di si 
iàrte azioni recar ne può una ferie di 
grazie efficaci e forti , per le quali po- 
.ìcia fempre efultando a guifadi Gigan- 
te, corriam la via della virti\i Prefen- 
, tato a Dio li Santo Bambino, lìccome 
^ofa. ^ià non fua, la Vergine Madre rL 
^omperollo, giuda la legge, col prez- 
zo di cinque picciole monete , dette 
Sicli - Pcnetriam nel Mifterp di quello 
Batto . iddio fi compera a poco , Pre^ 
f io/Ji. rts Mrvo mi poteft , Prezìof» 

Q 6 colà 



<Jo - 

cofa a poco comperar non f? puìy , Co- 
si San Gregorio parla in ricetto della 
picciolezza , e viltà noftrà . Per kltro 
quelle y che grandi azioni fi ' dicbno s 
che fono effe mai, fe coi favori le coni 
trontiamo, ónde Iddio a noi qui fi co- 
munica , e col' perfecto pofledimento cH 
lui, e ièmpiterno in Cielo? DehlVen- 
ghiamo allo shorfó. A procacciare beni 
terreni ,• non abbiamo tutti contante , 
'che balli . A fare acquilo d’ Iddio sì 
'poco bifogna, che ove la volontà non 
ne manchi j non ne può altro manca- 
re . Diamo? a Dio il cuor noftro ; e 
noftro è Dio . Da te ^ éf habebis illum. 
Così Santo Agoftino. E la Spofa delle 
facré Cantiche i E^o diìeEio tneo ^ & dìle^ 
fitfs meus mihi , 6, 2 .! ' ' 

II. Confiderate gl' internt Atti\ 

Gesù y, e Malìa accompagnarono ^ P anfidet^. 
ta Frefentazjcne . A ridirne alami', ac- 
compagnarola con atti di Culto , di 
Ringraziamento, e di preghiera . E pri- 
.mieramente per tal prefentazione inte- 
feco d’onorar la Divina Maefiàr* , con 
intima riverenza facendole ,. e inefpK- 
cabilmente compiacendofi di fare irti' 
cbblazione pari alla grandezza infinita 
di lei . In fecondò Itiogo incelerò di r^n- 
^ omaggio di ringraziamento». 

1 ordipàziofl della legge-, per la 
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liberazioni del popolo Ebrèo fchia« 
vitudine d'Egitto, e più per la libera,- 
zione a'pparecchiata di tutto il Genere 
umano dalla fchiavitudine d'inferno e 
Gesù particolarmente per' rineftimabii 
benefizio alTUmanità Tua conferito deli’ 
ipofiatica unione col Verbo Divina,; 
e Maria per l’alta dignità a lei confe- 
rita di Madre di DioL In terzo luogo, 
a Dip fupplicarono che per quella ob« 
blaziòne più a lui cara , cke. quelle' di 
Abele; di Abramo, e che tutti i Sa- 
crifizi Mofaici , degnafiè 1’ Uomo del 
perdono , e della grazia , e amicizia 
fua . O noi fortunati , che poifiamo a 
Dìo il medefimo Figli uol fuo offerire 
per lo Sagrifizio- della .Meffa t e confe- 
•guentemente fare a Dio un obblazfone 
pati alla lua grandezza , e maggior di 
tutti i benefizi,'' c’abbia m da lui ricevu- 
ti , e di tutte le grazie, che da lui bra- 
miamo Offeriamogli però la grande Ofiia 
fpefriffimo ,edivotamentc. Lodevolmen- 
te fanno que’Sacérdoti , i quali ojtre al 
celebrare ognidì, affifiono ad altra Mef- 
fa . Intervenghiam tutti a quante più 
MefìTe le occnpazioni'-noftre ci confèn-. 
tono d’ intervenire: e l’obblazio^ie ac-^ 
compagniamo, ad efempio di Gesù , e 
•di Maria, con affetti. di c;tf1to, di rin» 
gr^ziamenco, e di preghiera. In qup(id 

• ' ' ' teOulr 

■I 

« 


Dig>!ized by Googlc 


tempo ciiiediainQ a Dio Je ^grazie d| 
«o (Ira premura maggiore, è cKiediaale 
con fiducia foituna : iìcuri , che non 
chiederemo a Dio mai tanto , che piiX 
da noi egli qui non riceva , immola Deo 
}Mtrificium lautUs • -nZt inwcik me . PfaU 

COLLO (i,U 1 Q. 


Ailegromi, o Ver|ine ecceliàiche 
- da Voi la prima volta (iato ha ài 
Divin Padre prefentato il Divino. Fi-' 
gliuol fuo , c da Voi la prima' volt;^ 
egli abbia ricevuta un*obblaiizioi)e pari 
alla fua grandezza, e maggior di tutte 
le grazie, db’egli' ha conterite aKSene- 
re umano , ed 'è per conferire . Così' 
nella <^hie{à imitatè comunemente fof- 
fero le divotc maniere,. eoo che VoiF 
alta oVblazione accompagnale , come, 
l’obblazion’è la ftefla, A me impetrate,, 
vi fupplico, affetti di cul^o, 4i ^i^^gra- 
z lamento^ e di preghiera , onde i fini 
fublimifiìmi io canleguifca, per U qua- 
li la grande Qftia ^ a Djo prefentata. 
Impetratemi .altresì , che Tefempio vo- 
ftro imiti", altre offerte prez.iofe a Dio 
facendo , colle squali a lui mofiri l'amor 
mio e a,' me tragga i Tuoi doni ampih. 
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Jfl «r pirfeeirttHt omnia ftcundìimU'^ ' 
gem Domini . 

* f 

Purìfìcazioà Maria. 

■]^,j^Onfideratc oella P'ufificazion dt 
Maria l'eccellente UUidìenzà, ECt 

celiente fu TUbbidienza di Maria 
la lu^ Putificazipne , o laPerfona firif- 
guardi , la jqual? ijbbidi j o la cofa , 
lidia quale: ubbidì . Noi ftudiamo di 
rintracciar ragioni., onde perfuaderci 
clifobbligati 'd.air olTetvanza delle leggi 
niblefte ^ Maria, dalla legge della puri- 
Ecazione, feqopdocb’è detto, di fopra , 
comprefa non era , fi.ccome quella , a 
cui noti apparteneva nè il fine della 
ie^ge j, pon adendo nel (uò. parto Divi- ,, 
no contratta itpmondozza niuna*, nè le 
■ parple ddla Uggflv appartenevano co- 
Ciandandofi, nelU legge la pu.nficàzio- 
ne.allà Donna,. la qualconqeputpavel- 
fe per opera d’Uomo;. e per opera . del. 
;Jo Spirito Santo aveva ella, concéputo: 
nondimeno dalla legge non 

difpeM:^ 
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^ifpens^; 6 per tale oflervanxa ifàcriS» 
cò l’incomparabironoTC di Madre Ver*i 
gine. Lo fteflb a proporzione taremma 
noi , (è a fìmigltanza di Maria avetfi> 
ino un cuor liberale verfo Dio, e fol- 
lecito del noftro protìtto . Puofb: per 
ventura difpuure , le tenuti fiàmo 
que(ia legge , e a quella ; ma dilpu’^ar 
non fì può, ie Toifervarla ila cola con- 
venevole e Tanta , a Dio cara , e dr 
maggior merito noftro. Che cercar di 
‘vantaggio? Obbligata non era la Vér- 
gine, diffi, aila legge della purificazio- 
ne > rna pur conveniva , che tal legge 
per lei s’adempKTe , a evitar lo fcan- 

■ dalo di coloro',, che Tàltò miftefo igno- 
‘rsvano del luo concépi mento , ‘e parto 
.Verginale. A imicazion ,di MarU ;, e 

a riverenza di lei, àbbia'mp noi altre- 
sì una fquifitifilma 'cura di non far co- 
fa , e di non profferir paròla onde il 
polfa il profiimp fcandarczzare*. Dobbia- 
' mo tutti^ provvedere , che ’l proceder 
nolìro buono fia non dinanzi a Diofb- 
lamente , ma ancor dinanzi agli uomi- 
ni ; JProvìdenies' bona non tantum corafn 
Deo , feH' etiam coram homin’bus ^ (Rom. 
1Ì.17.J É ciò maggiormente debbooo- 

■ i Padri*^’ j)éf rifguardo'ai Figliuoli le- 
.P^rfone autorevoli ** per rilguardo alle 
ip.feùori, e per rifguard’o ai GiovaaMe 


Pei- 


. ’ . .^5 " 

Perfone provette > e i Compagni ; pe- 
rocché il loro fcandalo troppo alligne- 
rebbe. I Miniftri poi‘di Crifto> éDif- 
penfatori de’mìfter} di Dio’niun altra 
cofa aver debbono a cuore altrettanto, 
che quella , di moftrarfi irreprenfibili 
«d efemplari in tutto: perocché a ren- 
dere ‘il lor minifterOj efficace > e frut- 
tuofa la difpenfazione^.loro,, niun’ altra 
•cofa vale altrettanto , che quella : e i 
per contrario qualfi voglia elempio ma- 
lo , comechè tenuilfimo , può le loro 
fatiche tutte in gran maniera danneg- 
giare, e difperdere affatto . In omnibus 
le ipfum pràie exemplum honorum operum» 
Tit. a. 7. 

IL Confidcrate nella ^Puriheazion di ' 
Maria lu marnvigliofa Umiltà, Supra /r- 
gem illam fecerut grafia,^ fub lego huml- 
dice San Lorenzo Giuftiniani . 
f Serm. de Purif. Mariae ) La grazia 
avea pollo Maria fopra la legge, e Ibt- 
, to la legge polela l’umiltà* Qual mara- 
viglia però veder nel Tempio unaVer-> 
gine, e Madre di Dio , con volto di-, 
meffo prelèntarfi al Sacerdote, porger- 
gli un pajo di Tortor?e> o d;ue Colom- 
bini,, acciocché offerìfea il {àgrifizio^ro' 
piccato y c prieghi per lei : come bifo- 
gnaffe d’elfer cosi da immondezze pur- , 
gata ! Qui fu , ove di Maria in fingo-» 

• • • ^ V ' - ' -.t.tyh. \ 
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far mauictt s* avveri éit nelle 

Sacre Cantiche *<1 legge, f^rà f$tm^fed 
formtfà ; nera apparendo' nel odfpetco 
degli uomini per la fua umiliaeione , e 
per ramiliaaione fteffa, nel cofpettodi 
S)ìo belUdìma • Vero è , che' wl cof- 
petto degli unmi ni ancora Iddio volle, 
che rumi! Signora glorificata fnlfe, or. 
dioando , che mentre altre Madri 
im.m,onde ella s’accomunava;, veolflè per 
Simeone , c per Anna palesata Madiie 
del Meffra i c Sal vador dèi Mondo ì dan- 
do con ci^> a divedere » come egli ab- 
bia cuore di dàltar in l’erra ezian- 
dio chi ad olTequio di lui s’ abbafia * 
g«i/a humilUt yexaltabitHr , Ma quello, 
che rilrcva più. d’ altra cofa , per tal 
Purificazioné fa Vergine acqui ftb, dice 
Uluare Teologo , f a ) nuovi gradi dr 
purità. Non parlafi di ouella punw , 
la qual negativa s* appella , e conufte 
nella carenza di colpa; pcrochè in que- 
lla parte non potè Maria vantaggiare ,. 
fiata eÌTcndo Tempre mai da, ogni col- 
pa immune . Parlali della 
qual pofitiva lì dimanda, ec^fifte, fe- 
condo Alberto Magno, (b) in piu av- 
vicinarli per fimiglianza all’ Efiere per- 
' fet- 

N 

( a ) NovMt. de ewìn, Vhgs I . <'. 1 4 . 

(b) ^0ud X>, 4.a,f//.i5.f.2. 



fcttiflìmoj ch’è Idtfio : e ciò Maria con* 
feguì piopT) glp^tici ^ ^uUimilTiini, 

che praticò netia fua 'Purificazione. L’ 
folefl-wtà ridia Puxificaeioo di 
Ma-r4a f>a il .giorao «Ure^ -della puri!fi- 
oajpiofi ijeftra., e aegativa^ X'pdclhè rii 
^uieiU ^n^i hiìTogoiacn iortecneate ) per 
tura .Goefeflfiooe Jidic fne- 4>arti tutte. , 
e nel «rioloije w(liniàmente>3 enei pro- 
.poniraento., guanto per noi fi può per- 
fetta ; e ppfiiiva per una Comunione 
divotiffima 5. onde a jpio intimamente 
ci congìugmamo > e in eflTo, cì trasfor. 
mia ma per amore., e per imitazione . 
Mundemus noj »k f>fnni mj^ninumento car^ 
ffisy ér fyìritus ^ ptfffientts 
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CpLLOQ^TIlO. 

Mmiro, eccelfa Signora, è v<?nero 


nella voftra Purificazione 1’ eccel- 
lente Ubbidienza, e T Umiltà maravi» 
gliofa, onde a Dio facrificafie l'incom- 
parabil’onore di Madre Vergine: e ral- 
legromi , che mentre fembiante d’ im- 
monda prendendo , nera nePcorpetto 
degli Uomini apparire', bellilfima fiate 
nel cofpetto 'di Dio , e. vie più bella per 
li nuovi, gradi di purità , che acqui fia- 
te . Deh! Impetratemi, o amabilifiirna 
Signora vi fuppliCo , che' la Solennità 
della voftra Purificazione il giorno fra 
altrei»! della purificazioìie mia , nel qua- 
le da ogn’ immondezza d’ animo io rai^ 
purghi', e alTimitazione delle virtù vot- 
ftre leriamente appigliandomi , quella 
purità fùblime conlèguifca , la qual 
confifte in più avvicinarli per fimiglknza 
alla divina perfezione. 



